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Dalla caduta della Repubblica 
tino al regno di Augusto primo Imperatore 
di Roma An. di R. 7Q6. 


E,u s’ è fatto un gran dire della fortuna di Ce- 
sare; ma in lui era però eguale la mente: la sola 
ambizione oscurò la sua gloria. Qualunque armata 
avesse capitanato, avrebbe vinto: in qualunque re- 
pubblica nato si fosse, tenutone il reggimento. Do- 
po la vittoria di Farsaglia gli si accrebbe lena e 
vigore da tentar nuove imprese. Andò a caccia de’ 
Pompeiani ovecchè si trovassero, veggendo, come 
non altro che per nuovi trionfi poteva assodare 
suo stato. Senza metter tempo di mezzo s’imbar- 
cò per TEgitto con soli quattromila uomini^scar- 
so numero a dovere impadronirsi di sì possente 
reame. Giunto in Alessandria seppe della trista fi- 
ne di Pompeo, e poco stante i suoi ucciditori gliene 
recaron la testa e Fanello, sperandosi far cosa gra- 
ta al vincitore. Ma il cuore umano di Cesare co- 
me poter godere di simil presente? Torse pien d’ 
orrore lo sguardo dalla vista delle misere reliquie 
di un uomo, a cui tanti vincoli lo legarono, e con 
cui divise il potere 5 nè potè trattenere il pianto. 
Comandò che quella testa fosse bruciata cogli a- 
romi più preziosi , e le ceneri portate nel tempio 
della Dea Nemesi vendicatrice de’ fatti inumani. 

Fin da quell'ora parve che gli Egi- 
ziani avessero in animo di romper Fai- An. di R. 
Jeanza coi Romani 5 la quale in fatti 707 
portava la loro soggezione. Indegna- 
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Tono fli veder Cesare entrar nella clllà a bandie- 
re Komane; di che Fotino non gli ebbe punto ri- 
spetto, è macchinò la sua morte. Cesare mostrò 
non s’ accorgere finoattantochè non si sentì forte 
da poter vendicarsi di tal perfidia. Mandò per le- 
legioni state scritte per 1’ armata di Pompeo, che 
non erano troppo lontane dall' Egitto. In questo 
mezzo mostrarsi pien di fiducia verso il ministro 
del re j rallegrare di feste il popolo j andare alla 
scuola de'filosofi che in gran numero erano allora 
in Alessandria. Prese altra via tostochè non ebbe ' 
più che temere dal ministro, e protestò che co- 
me Console Romano, stava in lui il determinare le 
leggi per la successione al trono d'Egitto. 

Due voleano salirvi. Tolomeo già riconosciuto re, 
e la famosa Cleopatra sua sorella e moglie, come 
portava l’uso di que’ paesi. Per testamento del pa- 
dre, ella dovea venire a parte del potere reale. 
Non le piacque : volea regnar sola: ma il Senato- 
romano tenea fermo del no, ed avea conceduto al 
fratello di lei la rafferma della sua ragione alla co- 
rona, e lei mandi'ta al confine in Siria* con Arsi- 
noe sua minor sorella. Cesare rianimò la sfiducia- 
ta Cleopatra, mostrandole il trono, e lei col fra- 
tello si chiamò davanti a trattare la loro causa. 
Fotino tutor del re tenne 1' invito mandando un’ 
armata di ventimila uomini a porre assedio ad 
Alessandria. Cesare rintuzzò il nemico di forza , 
ma per essere la città troppo vasta non gli parve 
da poterla guardare con la sua scarsa armata, e 
pertanto s’impossessò del palazzo che signoreggia- 
va il porto, fermo di tenervisi forte. Achilia ca- 
pitano dell’armata egiziana lo assaltò con grande 
impeto, e nulla pretermise per dovere impadro- 
nirsi della flotta allogata davanti al palagio. In- 
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\ damo; che Cesare vinti tntti gli assalti fece ap- 
I piccare il fuoco alle navi: troppo grande acquisto 
; sarebbero state agli Egiziani. Appresso s’insigno- 

* ri dell'isola di Faro , ove era leggiero aver pro- 
vigioni, ed ivi aspettava tempo da assalir tutte in- 
sieme le armi egiziane. 

Frattanto Cleopatra, conciossiachè vedesse le co- 
se sue pigliar miglior piega, stimò più acconcio di 
procacciarsi la benevoglienza di Cesare che non di 
fondar la speranza sulle sue forze. Or ella senti- 
va , la più potente arme da vincere il cuore di 
Cesare dover essere le attrattive delle quali natu- 
ra le era stata sì larga. Bellissima presenza di don- 
na; nei fior degli anni: lustro di nuova grazia nel- 
le guance, nella fronte, negli occhi, nelle labbra ; 
voce armoniosa e dolce: fattezze le più gaje ; era 
un’ incanto a mirarla e ad udirla. Senza che, eli’ 
era colta ed istrutta per que’ tempi quanto potes- 
se essere il più. Potea dar udienza ai legati di set- 
te nazioni senza bisognarle verun interprete. Do- 
vea dunque /Sperar bene'. Tntto stava qui di po- 
tere rappresentarsi a Cesare. I suoi nemici tenean 
I guardate tutte le uscite* Si mette in nave; appro- 
da sul far notte al palagio di Cesare, imbacucca- 
ta d’una coperta, e quasi un fardello di vestimen- 
ta si fece portare spacciatamente nella camera stes- 
sa di Cesare. Maravigliò a quella vista. La fran- 
chezza, la beltà , la leggiadria , il brio , le grazie 
di lei ebber messogli tosto in cuore un’ ardente 
passione; ella gli rispose di tratto colle lusinghe e 
colle preghiere. 

Mentre che Cleopatra studiavasi di appagare sua 
i ambizione, la sorella Àrsinoe mettca ogni cura nel 
campo di servire all’ utile suo. Alla guida di Ga- 
nimede suo favorito ingrossò il suo partito nell'ar- 
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nicita egiziana, e poco appresso per un rivolgimen- 
lo subitano, troppo frequente negli eserciti orien- 
tali , fece trucidare Achilia e pose in luogo suo 
(janimede) confortandolo che incalzasse con mag- 
gior forza V assedio. La prima cosa, mescolò Ta- 
cqua del mare alla dolc? che per un canale en- 
trava nel palagio: ma Cesare provvide tosto a que- 
sto sconcio , facendo scavare de’ pozzi. Ganimede 
si attraversò all’union della vigesima quarta legio- 
ne; ma invano. Appresso occupò un ponte per lo 
quale 1’ isola di Faro continuavasi al continente; 
Cesare si mosse per iscacciarnelo. Alquanti mari- 
nari attirati dalla curiosità o da qual fosse altra 
cagione, entrarono fra combattenti; ed ecco che un 
terror panico gl’ invase di colpo.Volser le spal- 
le , e fuggendo miser sossopra di spavento tut- 
ta 1’ armata , indarno Cesare fece tutte le pro- 
ve di ricomporla: una parte perì o annegata o pas- 
sata dalle spade. Tornandogli impossibile di cal- 
mar questo turbamento, montò sopra un vascel- 
lo, studiando di salvarsi nel palazzo che gli era 
di fronte. Montatovi appena, una folla di gente vi 
si lanciò; il legno fu tale soppraccarico che Ce- 
sare temendo non affondasse, saltò in mare, e va- 
licò a nuoto uno spazio di duecento passi per rag- 
. giungere la flotta stanziata davanti al palagio. IN el- 
la mano sinistra tenne in tutto il tragitto alti dall’ 
acqua i suoi commentari, e la sopravveste a ma- 
glie fra’ denti. Gli Alessandrini reggendo tornar 
vani tutti i loro sforzi di impossessarsi del pa- 
lazzo , deliberarono di trarre il re dalle mani di 
Cesare , impadronitosi di sua persona al primo 
rompere della guerra. Per venirne a capo misero 
in opra gbi usati ingegni delle lor fiate, mostran- 
do gran desiderio di pace, e òhiedendo in libertà 
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il loro rtioaafca a ratificarla. Cesare non fù in- 
gannato da queste fa cele doppie: pur non fece sem- 
biante di sospeltoj e nulla temendo di sinistro da 
un principe tuttavia fanciullo , loro il rendette. 
Ciò latto, non che parlassero più di pace, ma vie 
maggiormente si nimicarono- 

Dalle insidie di nemici sì astuti e perfidi, e da 
tutte le strette oye altri si brigava di chiuderlo, 
Cesare fu delibero per Mitridate da Pergamo, uno 
de" più specchiati suoi fidi, il quale si levò al suo 
soccorso con forte armata. Entrò neirEgitto, pre- 
se Pelusio, rintuzzò e percosse l’armata egiziana , 
e da ultimo fatto un sol corpo delle sue e delle 
genti di Cesare , si scagliò contro i nemici nel 
campo, e gran numei'o taglionne a pezzi. Lo stes- 
so Tolomeo venne a perire , fuggendo sopra una 
barca che sprofondò. Or ecco Cesare signore di 
tutto 1’ Egitto, senz’ altro oilacolo: levala al tro- 
no Cleopatra col piccol fratello po.sto sotto i tu- 
tori , come volle il padre: Ganimede cd Arsinoe 
mandati al confine. Ma Cesare donando i regni si 
fece egli stesso schiavo delle lusinghe di Cleopatra j 
e già non era piu quel Cesare sì operoso. Dovea 
tosto spiccarsi di là, e correre a scancellare l’ul- 
time reliquie de' Pompeiani*, invece si lasciò in tut- 
to vincere alle lascivie. Le notti intere, balli, goz- 
zoviglie, stravizzi, rotta lussuria colla reina: non 
aversi un rispetto al mondo; voler accompagnar- 
lesi lungo il Nilo fino in Etiopia. Ma i veterani 
se ne crucciarono, e se gli furon compagni nella 
fortuna delle armi, non vollero essere nella vergo- 
gna di simil viaggio. Nè qui si stettero; che altro 
aggiunsero eziandio di franchi rimproveri- Risen- 
titosi finalmente da questo sonno, rambizione en- 
trò in luogo dell’amore , e sveltosi da Cleopatra , 
Storia Romana Tom. l. 1 1. 
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a cui lasciava un figlio per nome Gesarione, an- 
dò contro Farnace , re del Bosforo che rompeva 
armata mano nelle terre de’Romani. 

Costui sbalzato dal trono il padre, il gran Mi- 
tridate, nel più crudel modo, avido di riacquista- 
re gli Stati toltigli dai Romani, invase la Colchi- 
de e l’Armenia, disfattovi Doraizio itogli incon- 
tro. Come seppe di Cesare che veniva, tremò del 
solo suo nome, non pur della soldatesca che traea 
seco; e pose in opera ogn’arte di venir a tratta- 
to con esso lui , e cosi trarsi di tanto pericolo. 
Cesare indegnato del suo delitto e della ingratitu- 
dine, sulle prime infingersi cogli ambasciatori di 
lui j in questo mezzo però marciar tuttavia a più 
grandi giornate; sorprenderlo , assaltarlo in istan- 
te, in poco d*ora abbattere tutte sue forze. Far- 
nace se ne fuggì, e riparò nella sua capitale, ove 
fu messo a morte dai suoi generali: ben punito del 
suo parricidio. Cesare scrisse ad un suo amico a 
Roma: crini ^ vidi^ vinsi \ Usato com’egli era al 

vincere, non credette che sì facil vittoria richie- 
desse più lunga lettera. 

Ricomposte le cose in quelle provincie, s’imbar- 
cò per tornarsene in Italia. Giunse non aspetta- 
tovi dai nemici, ma non prima che necessità il 
domandasse presente. Lui lontano , i senatori gli 
glltarono a massa il consolato per cinque ann i, la 
dittatura per un anno, il tribunato a vita. Antonio 
posto al governo di Roma, assente Cesare , avea 
fatto perpetuo bordello di tutta la città. Conse- 
guitaronne sì tristi effetti, che a torli via, od at- 
tutarli era richiesta la presenza di Cesare. Fra’ Ce- 
sa riani e Pompeiani non pose differenza. Rassettò 
ogni cosa moderato ed umano. Come la sua sa- 
viezza e dolce natura l’ ebbe condotto ad avere 
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intera soggezione da dentro, mirò di fuori e cor- 
se in Affrica allo sperdimento degli ultimi Pom- 
peiani raccoltisi sotto Scipione e Catone, aggiun- 
tosi loro Giuba re di Mauritania. Giunsevi rapi- 
.damente al solito con pochi soldati; ma il grosso 
dell'armata seguivalo da vicino. Ivi a poco tem- 
po Scipione venne alle manij ne fu disfatto 5 c 
Cesare quasi nessuna perdita; Giuba e Petreio suo 
generale si diedero la morte di disperazione l’uno 
all’altro. Scipione foggia per mare verso la Spa- 
gna , quando dai nemici fu raggiunto ed ucciso. 
Fra tutti i capitani che dopo morto Pompeo vol- 
lero rinfrescarne il partito , Catone fu quel che 
sopravvivesse alla vittoria di Cesare. Quest’ uomo 
singolare dagli altri non mai veduto scorato nel- 
le sventure , nè punto inorgogliate al rider della 
fortuna , guidò gli avanzi dell’armata di Pompeo 
in Affrica passando fra sabbie ardenti , e covac- 
cioli di iaculi, farce, ed anfesibene. Ivi si chiuse 
in Utica per farvi difesa contro Cesare. Egli era 
perduto dello amore di libertà , intantochè con- 
dusse i più principali cittadini a formare un Se- 
nato e a difendersi fino aH'ultimo fiato. Se non 
che l’ardore di libertà s’ era intiepidito e per po- 
co ammorzato fra que’ di sua parte, onde gli par- 
ve di non dover più costringere ad esser libero , 
chi sembrava dalla natura fatto nascere al ser- 
vaggio. Sospinse alcuni de'suoi amici a far vela e 
fuggire: ad altri mostrava la clemenza di Cesare ; 
quanto a lui, non se ne desser pensiero; egli era 
.sempre cerio di vincere. Dopo cenato allegro co’ 
suoi amici, passò con esso loro e col figlio nelle 
sue stanze c diede loro tali dimostrazioni di amo- 
re e di tenerezza che mai le maggiori. Entralo 
appresso nella camera da letto si diede a Reggere 
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il dialogo di Platone della immobilità deiranima, 
e procedutosi alquanto in questa lettura , volto l’ 
occhio a capo del letto si vide meno la spada 
che il figlio in tempo di cena ne avea portato. Qui 
chiamare tosto i servij chieder ov’ella ne fosse ita, 
e non gli si facendo risposta, rifarsi sopra la sua 
lettura, e quinci ridomandare la spada. Compiu- 
to di leggere, non si veggendo obbedito, fa venire 
a se l’uno appo l’altro tutti i suoi servi, e di nuo- 
vo con forte voce e fermo viso dimanda la sua spa- 
da. Suo figlio piangente a caldi occhi corre a lui, 
e lo scongiura da torsi giù dal suo funesto pen- 
siero, ma sentendosi con severità i igeltare, non s’ar- 
disce proceder più avanti. Finalmente ecco la spa- 
da; ei parve contento, e sciamò : Ora di me po- 
trò Jare a mio senno: Datosi di nuovo a leggere, 
fu preso da un sonno profondo. Bisentitosi chia- 
mò un servo, chiedendogli se gli amici suoi erano 
partiti , e se gli rimanesse ancora qualche servi- 
gio da render loro. Avuto dallo schiavo come ogni 
cosa era tranquilla, lo lasciò andare. Come si vi- 
de tutto solo, si ficcò la .spada a sommo la pan- 
cia. La ferita non fu mortale , ed ei stramazzò 
dal letto sopra una tavola ove studiava geometria. 
A questa caduta destatisi gli amici , i domestici , 
il figlio , mettono un alto grido, e volano a lui 
che trovan nuotar nel suo sangue. Il chirurgo gli 
fasciò tosto la ferita ; ma Catone tornato in se 
dallo sfinimento , visto che si volea ritenerlo in 
vita, scaccia duramente il chirurgo e sbarbican- 
dosi da se le budella, manda l’ultimo fiato. 

Morto Catone, morì con lui la guerra d’ Affri- 
ca, onde Cesare tornossi a Roma in trionfo. Par- 
ve che in questo gli assembrasse tutti gli onori 
che riportasse giammai per crescerne dismisura lo 
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splendore j tanta ne fu la pompa. La sua magni- 
ficenza dava negli occhi a tutti e più si mara- 
vigliavano del gran numero di nazioni da lui sog- 
gettate o vinte. Quattro giorni s'andarono in que- 
sto passaggio trionfale. Il primo trionfo delle Gal- 
lie, il secondo dell’ Egitto, il terzo delle sue vit- 
torie nell’Asia, il quarto di Giuba e dell’Africa. 
I suoi veterani ornai certi del riposo , e gloriosi 
per le margini di tante ferite, seguiano il lor con- 
dottiere coronalo d’alloro, e conducevanlo al Cam- 
pidoglio. Cesare diede loro .circa 3600 delle no- 
stre lire italiane per capo: ai Centurioni il dop- 
pio, il quadruplo agli ufficiali maggiori. Anche i 
cittadini fur chiamati a parte di sua largizione. 
A ciascuno dieci misure di farina, dieci libbre d’ 
olio, 50 lire contanti: oltre a ciò , ventimila ta- 
vole furono imbandite alla plebe. Un combatti- 
mento di gladiatori suggellò la festa, alla quale i 
popoli d’ Italia corsero in folla dai più remoli 
paesi’ 

I Romani presi all’ esca di tanti piaceri , sti- 
marono a tanto sguazzare esser nulla il gitto del- 
la libertà. Ogni loro studio in tracciar nuove for- 
mule’ di riverenze e di vassallaggio , nuove ma- 
niere di adulazione di piaggiare il conquistatore, 
che seppe sì- bene pigliarli all’amo. Si crearon per 
lui nuove dignità. Maestro sovrano de* costumi 
del popolo. Anche Imperatore e Padre della pa- 
triaj sacra la sua persona: tutte le cariche della 
repubblica in lui raffermate a vita. Guardando 
all' uomo, egli è certo che tanti uffizi e dignità 
non si potean meglio locarle che in lui. Comin- 
ciò dal calcar i vizi e sollevar le virtù. L’am- 
ministrazione della giustizia pose in mano de’so- 
li Senatori e Cavalieri Romani , e per sue leggi 
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^“mluarie infrenò il lusso troppo avventato de’> 
^^cchi. Aiutati e soccorsi i padri carichi di trop- 
l’i figli; presi suoi consìgli) e dati suoi ordini per 
ripopolar la città, in cui per la guerra si vedea lo 
Scemo di molli cittadini. 

Ciò fatt« dovette ricondursi in Ispagna , ove i 
due figli di Pompeo e Labieno vecchio generale 
avean raccfizzato una nuova armata. Andovvi ra- 
pidissimo, com’ era suo stile, e fu in Ispagna an- 
zi che 1 nemici il sapessero partito da Poma. Gneo 
c Sesto figli di Pompeo dietro 1’ esempio del pa- 
dre procuravano di menare in lungo la guerra , 
sicché le due armate spendeano il temf>o in asse- 
diar città e in cercar modo di sopraffarsi 1* una 
l'altra. Cesare fattosi padrone di molte città e non 
mai stanco , perseguendo il nemico continuamen- 
te, da ultimo Io costrinse di venire a battaglia 
nelle pianure di Munda. Pompeo schierò la sua ar- 
mata al romper del giorno , ed occupato il pen- 
dìo d'un clivo, vi si appostò bene ordinato e di- 
sposto. Cesare ordina la sua gente alle falde , e 
appresso, uscito dello steccato, la sostenne ferma, 
a qualche intervallo dall'inimico, promettendosi 
che il vedrebbe venirsene a lui. Ciò fece muovere 
dei lamenti ai soldati di Cesare; quand’ecco i Pom- 
peiani s\ivventan lor contro di tutto impelo. Ter- 
ribile il primo scontro. I soldati di Cesare avvez- 
zi alle vittorie, cominciano esser sommessi di luo- 
go: Cesare non s’ era giammai trovato a più tri- 
sto passo. Accorrere egli stesso di quà e di là, lan- 
ciarsi impetuoso ove più bisognava; alto gridare 
„ darete voi dunque in mano di due fanciulli il 
vostro capitano fatto canuto guidandovi alle vit- 
torie ? „ La decima legione vinse se stessa in va- 
lore. Ora Labieno, partita dal campo una grossa 
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torma di cavalieri, inseguìa con essi un corpo di 
cavalleria Numida. In questo Cesare ad alta vo- 
ce sciamò. ,, Non li vedete voi come son volti al- 
la fuga ? ,, Queste parole intese dalle due armate 
miser vigore nelPona scoraggimento neiraltra. Al- 
lora la decima legione si sospinse tuttavia con più 
forza avanti, e i Pompeiani furono da ogni parte 
rotti e sconfitti: ben trentamila ne caddero ucci- 
si, fra^quali Labieno , cui Cesare fece dar sepol- • 
tura y e rendere gli onori richiesti al suo grado. 
Ecco 'Pompeo fuggendosi lungo il mare con esso 
un piccoi snumero di cavalieri , un legato di Ce- 
sare gli chiuse il passoj di che dovette rifuggirsi 
in una oscura caverna, nella quale poco dopo fu 
ritrovato da alcuni soldati che il decollarono , e 
portaronne la testa a Cesare. A Sesto fu più ami- 
ca la sorte che gli riuscì d' involarsi a tutte ri- 
cerche. Appresso divenne terribile ai Romani pi- 
rateggiando. 

Cosi Cesare fu delibero da^ suoi nemici di fuori^ 
per innanzi ogni sua cura lo pose a vantaggio 
dello Stato. Abbellir la città di edifici; rifabbri- - 
care Cartagine e Corinto^ mandarvi colonie; pro- 
^ Tarsi di spianare alcuna montagna in Italia; asciu- 
gar le paludi Pontine vicine a Roma, tagliar l’istmo 
del Peloponneso , finalmente spinger l’ardito pen- 
siero a disegni smisurati , ai quali incarnare non 
basterebbe la vita di un uomo , per quantunque 
lunga ella fosse. La maggior cosa ch’ei mulinas- 
se era la guerra contro i Parti , per vendicare la 
morte di Crasso che essendosi lasciato ire troppo 
avanti nelle loro contrade, fu preso e morto della 
' più barbara guisa: gli versarono in gola oro fu- 
so, castigo della vecchia avarizia. Di là Cesare fia- 
cca suo conto di traversare 1’ Ircania , inoltrarsi 
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nella Scizia lungo il mar Caspio, aprire con una 
strada le immense boscaglie della Germania , per 
dove entrare nelle Gallie, e quinci tornarsene a 
noma. Mentre egli avea T animo a si grandi im- 
prese , r inimicizia dì alcuni arditi non solo gli 
guasta ron lo addentellato, ma rovesciarongli tut- 
ta la fabbrica. La Dittatura perpetua , gli onori 
senza termine , la smaccata adulazion del Senato 
tuttooiò fece ^sospettare ch^ ei mirasse alla corona 
reale, e se ne sparse la voce. E nel vero ad esser 
re gli mancava la corona, non il potere. Ma il po- 
polo odiava questo nome, e non potea' consentire 
a Cesare questa appellazione. Ora, è egli il vero 
die Cesare vagheggiasse questa vana onoranza? chi 
poiria saperlo ? il suo adoperare franco ed aperto 
toglieane il sospetto. Avuto sentore , come alcuni 
invidiosi vedean di mal cuore tanta sua gloria e 
possanza, rispose; io amo mcglio morire di subito 
tradimento che non è di passar tutta la vita te- 
mendo ognora. Un'altra fiata, essendo da chicchesia 
confortato di guardarsi da Bruto, eh’ era' tutto sua 
cosa ) snudatosi il petto e mostrando le ciratrici 
che lo solcarono disse; „ Credete voi dunque che 
sì cattiva spoglia debba poter mettere in altrui al- 
cun desiderio di se? Una sera ragionandosi del ge- 
nere di morte meno penosa; disse esser la più pron- 
ta e men preveduta. A dare a vedere, come nulla 
temeva de’ suoi nemici, lasciò andarsene la sua guar- 
dia spagnuola ; così aperse più facil via ai nemi- 
ci di far il colpo che meditavano. Infatti la con- 
giura era bella e presta ; il si volea morto. Fra i 
congiurati erano ^ Senatori dai più dc’quali era 
lungi il sospetto, per loro finte di essere Cesaria- 
ni spasimati; e di qua il pericolo di Cesare facea- 
si maggiore. Costoro per esser posti più in alto 
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sopra la plebe, tanto meno potcano acconciarsi a 
servire. Capi della congiura Bruto e Cassio", am- 
bedue combatterono contro di lui a Farsaglia,ed 
erano vivi per sua grazia e clemenza: eran pre- 
tori quest'anno. Bruto gloriavasi avere per ceppo’ 
di sua prosapia quel Bruto che cacciati i Targai 
ni, pose Roma in libertà. E in vero egli parca in- 
generato di quello stesso odio contro i re. Ma fos- 
se pure accanito contro la tirannia, come poteva 
odiare un re provato da lui si benefico? ■ 

A dar qualche color di giustizia all’occasione 
che machinavano, i congiurati posero per termi- 
ne al colpo il giorno degl’ idi di Marzo , in cui' 
doveva esser posta a Cesai-e la corona. Gli augu- 
ri gli aveva n cantato , come quel giorno gli sa- 
rebbe fatale. La notte avanti Calpurnia sua spo- 
sa gemere, e piangere assopita: Cesare ne intese i = 
lamenti. Riscossasi: E’ mi parca, disse, di vedervi 
assassinato fra le mie braccia. Questo 'sogno fera-' 
le lo tenne in forse se dovesse condursi in Sena- 
to. Qui sbpraggiunge uno de’ congiurati , il quale 
molto potea sull’animo suo, e mettendogli dinan- 
zi gli scherni e i rimbrotti che dovrebbe aspet- 
tarsi a rimanersene finché sua moglie avesse mi- 
gliori sogni , e i grandi apparecchi per riceverlo 
degnamente; lo fece risolvere per lo si. Giunto in 
Senato, uno schiavo si mosse per doverlo avvisa- 
re della congiura; mai dalla folla non fu lasciato 
giungere a lui. Artimidoro filjosofo greco venne a 
scoprire ogni cosa, e pertanto gli spedì un foglio, 
ove ne lo rendeva avvertito; ma Cesare senza al- 
trimente prender quella lettera, diede la carta, in- 
sieme con altre ad un suo secretarlo, com'era u- 
sato. Entra finalmente nella sala del Senato ov’era 
aspettato dai congiurati. Avvenutosi nell’ augure 
Storia Romana Fot, II, , 10 * 
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Spurina che gli aveva predetto il pericolo, cui an- 
dava incontro: E bene! diss'egli, eccoci agl’ idi di 
Marzo Madie si, rispose l’augure, ma non so- 
no però ancora passati Kon prima si fu messo a 
sedere al luogo suo, che tosto 1’ ebbero accerchiato 
per mudo di salutarlo. Ed ecco Cimbrd*, uno de’ 
cospiratori atteggiato da supplichevole, gli doman- 
da grazia per suo fratello da lui confinato: li con- 
giurati ad una voce: grazia, grazia: e Cimbro, 
dando tuttavia più colore alla supplica gli pren- 
de il lembo della vesta che non potesse levarsi 
da sedere. Quest’ era il segno posto, Casca lo fei isce 
alle spalle. Cesare si leva , e gli risponde in un 
braccio col puntone delle tavolette che aveva in 
mano. Qui sembrano soprappresi da timore , ma 
. pure lo stringono intorno, c una maiìo ignota gli 
dà di un pugnale nel petto j Cassio nel volto. Di- 
fendesi da tutti come leone; quando venutogli 
veduto fra’suoi nemici anche Bruto che lo ferì in 
una coscia , gli cadde il cuore , e gridando forte: 
Anche voi Bruto , voi figlio mio ? coprendosi il 
volto dell’abito per cadere con dignità, venne a 
spirare appiè della statua di Pompeo, traforato da 
ben ventitré pugnalate per mano di coloro, eh* 
egli stimava i più suoi per li benefici ricevuti da lui. 

Così finì di vivere nel cinquantesi- 
An.di R. mo sesto anno dell'età sua, quattordi- 
710. ci dopo dato mano alla conquista del 
mondo. Chi legge 1’ istoria di lui, non 
sa sì leggero ben diffinire, quale più fosse in lui, 
se ingegno o fortuna. A voler credere che fi^i da 
principio ei mirasse alla signorìa , egli è nort co- 
noscer punto quanto fosse avveduto. Non polca 
, non vedere gl* impedimenti infiniti ed immisurabi- 
li che Tavrebbero ad ogni passo arrestato, c cui 
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anziché i suoi provvedimenti, la sola. sorte potea 
soverchiare. Un uomo cosi sagace , com’ egli si è 
provato le tantè volte, come avrebbe potuto le- 
gare la sua speranza ad avvenimenti che non pa- 
reano possibili ad accadere? Egli è anzi a dire: 
che come tutti i grandi per prosperità di ammi- 
rabili imprese, egli altresì seppe dar di piglio al- 
le occasioni. Di che sua ambizione venne in lui 
crescendo colla fortuna, e comechè. moderato da 
prima colle sue pretensioni, come vide tolti via i 
maggiori ostacoli, lasciò ire la sua speranza lino 
a promettersi 1’ impero del mondo. Cosi fatto è 
Tuomo: quanto più beve a questa fonte, tanto gli 
cresce maggiore la sete. 

Morto lui, i congiurati correr subito al Cam- 
pidoglio, e far guardare tutte le uscite da una flot- 
ta di gladiatori assoldati da Bruto. Agli amici di 
Cesare parve il tempo opportuno da crescer loro 
potenza, e dar buon pasto alb ambizione , dando 
vista di avere a cuore il pubblico bene. Fra que- 
sti era de’ primi Antonio, mediocre ingegno, pie- 
no di vizi, avido del potere non per altra cagio- 
ne che per farsi via a maggiori, e più rotte dis- 
solutezze. Allevato fra gli uccampamentij avvezzo 
alla guerra^ console in quesfanno, disposto di trar- 
re a se il dominio sovrano, comechè Cesare ci a- 
vesse messo la vita. Lepido ghiotto del comando 
non meno di lui gli si uni nell’ impresa, speran-. 
do rincalzi da questi rivolgimenti, con buon nu- 
mero di soldatesca, soggetta ad Antonio per esser 
console, occupò il Foro. Tosto passarono ad im- 
possessarsi delle carte e del tesoro di Cesare, ap- 
presso chiamarono i Senatori a consìglio. Il fme 
di questa chiamata non poteva essere nè fu mai 
Il altro tempo, più grave, conciossiachè si doves- 
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se stabilire, se Cesare fosse un magistrato legitti- 
mo o un usurpatore senza jiiù* del sovrano co- 
mando j e però se gli uccisori suoi merita sser pre- 
mio o gastigo. Molti Senatori aveano avuto da lui 
il grado e la fortuna. Se Cesare un usurpatore , 
questo periclitava, se innocente, grave rischio al- 
lo Stalo. Ilaggiunsero insieme questi due estremi, 
rimanessero fermi gli atti di Cesare, e tuttavia un 
pieno perdono ai cospiratori. Non andò a sangue 
ad Antonio questo decreto, pel quale era tolto o- 
gni timore a molte persone nemiche capitali dell’ 
assoluto potere, le quali a chi si fosse messo per 
quella via, avrebber fatto quello che a Cesare. Con- 
ciossiachè per decreto del Senato gli atti di Ce- 
sare fosser legittimi , pertanto sopra di questo si ' 
fondò Antonio per governare a sua postai avendo 
fatto scriver ne’’ libri delle ragioni di Cesare, di 
mano del suo segretario , tutto che: gli dovessero 
poter far gradini a montare in alto. Somme gran- • 
di in donativi al popolo: dei quali Cesare ne ezian- 
dio un pensiero^ gratificazioni a tutti coloro che 
snpean tróvare nuove cagioni di ribellione. Stan- 
do così le cose, Antonio dimanda al Senato di po- 
ter rendere a Cesare gli ultimi suoi. Non era 
elle ridire^ che Cesare non fu pronunziato tiran- 
no. Si leva il mortorio solennissimo, diritto al Fo- 
ro. Antonio che presedeva alla pompa funebre dell’ 
amico, per far profitto a se, adulò, soffiò nelle pas- 
sioni del popolo' riscaldato. Lesse il testamento. 
Ottavio, nipote della sorella di Cesare , chiamato 
all’. eredità di tre quarti di sua fortuna, e per- 
messogli di prendere il nome di Cesare. Se moris- 
se, Bruto gli succedesse: in legalo aLpupolo Ro- 
mano i suoi giardini di là dal Tevere, e trecento 
sesterzi per testa. Quindi spiegar la veste di Cc- 
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pi di pugnale sul viso del popolo: mostrargli Ce- 
sare it*sso in figura di cera con tutte le pugna- 
late: tantoché la folla montata dn furore, gridan- 
do vendetta corse armata di ciocchi arsi ad in- 
cendiare le case de’ congiura ti, i quali apparecchia- 
ti a difendersi , respinsero leggermente questa fu- 
ria di plebe, ma non^si credendo sicuri fra tan- 
to furore si trovarono necessitati di cessarsi dal- 
la città. Di questa sommossa da lui provocata, 
Antonio voleva farne* buon prò , ma un impedi- 
mento al quale non avea posto mente, gli si pa-* 
rò innanzi nella- persona del piccolo Ottavio ni- 
pote e figlio adottivo di Cesare. Lepido venia ter- 
zo ad attraversarglisi, uomo non senza autorità e 
possessore d’immenso avere. Da prima, ambiziosi* 
in prova, parea dovesser nimicarsi 1’ un 1’ altro , 
ma l’interesse proprio di ciascheduno congiunse i 
divisi ■ pareri , e li portò a vendicar la morte di 
Cesare con dividersi fra loro l’autorità. Di qua il 
secondo triumvirato. 

Tre tiranni della loro patria vennero ad un ab- 
boccamento 'in' una isoletta del fiume Reno, non 
molto lungi da Bologna. Siccome 1’ uno temeva 
dell’ altro , così ebbero scelto un luogo sicuro da 
ogni sorpresa: la loro unione non crebbe punto lo- 
ro fiducia. Lepido v’ andò il primo , e non s' ac- 
corgendo di cosa che potesse metter in sospetto 
alcuno, accennò agli altri che ci venissero sicuri.Fat- 
tisil’un presso all’ altro, non saloti, non abbracc ia- 
menti, ma un muovere d’occhi sospettoso; uno squa- 
drarsi a vicenda. Questi traditori del genere uma- 
no non sì fidavano quasi di se medesimi. Augu- 
s<o si fece dal ringraziar Antonio della morte di 
Decimo Bruto ucciso dai soldati di Antonio , mcn- 
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tr« abbandonato dalla sua armata andava rifug- 
gir nella Macedonia. Del passato nè una parola, so- 
lo il presente era loro a cuore. Tre giorni durò 
il trattato , ne’ quali si divisero le provincie 
ed i regni , e ordinarono* a saino loro la sorte 
di parecchi milioni d’ uomini. Questo abboc- 
camento portò che il supremo comando sarebbe 
fermo in esso loro per cinque anni sotto il nome 
di Triumvirato. Ad, Antonio il governo delle Gal- 
lie j a Lepido della Spagna ; ad Augusto dell’ Af- 
frica , e dell’ isole del mediterraneo j P. Italia , e 
1’ Asia in comune fino a tanto che la loro auto- 
rità fosse bene assodata. Furono in concordia che 
per vie più stringere la loro unione , i loro ne- 
mici andrebbero a morte secondo che ciascuno 
desiderasse : e tulli e tre trasser fuori la loro li- 
sta. In questo numero erano non solamente i lo- 
ro nemici , ma altresì < qualche amico di alcuno 
de’ Triumviri: perocché 1’ 'esser amico dell' u)no di 
loro , non francava della colpa di esser nemico di 
un altro. Lepido non risparmiò nè pur suo fra- 
tello Paolo 5 da lui sagrificato al piacere della ven- 
detta de’ suoi colleglli j Antonio lasciò proscrive- 
re suo zio Lucio ^ ad Augusto sofferse il cuore di 
concedere ad Antonio la testa del gran Cicerone, 
cui questi la fè mozzare poco tempo appres so.Io 
credo che questi inumani per regnare avrebbero 
di propria mano strozzati i loro padri medesimi 
e trattone il cuore ancora palpitante dal petto. 

In questo mezzo tempo Bruto e Cassio capi dei 
cospiratori contro Cesare , necessitati di lasciar 
Roma , vennero in Grecia , ove diedero opera di 
trarre alla loro parte i giovani Romani eh’ era- 
no agli studi in Atene. Di là Bruto passò in Ma- 
cedonia 5 ove j accolse una grossa ai muta j mcn- 
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tre Cassio nella Siria aveva a' suoi ordini dodi- 
ci legioni , colle quali condusse Dolal)illa a tal 
termine che si diede di sua mano la morte. Le 
due armate si unirono a Smirne. La bella vista 
di una forza si ragguardevole rinvigorì il corag- 
gio di un partito che cominciava venir meno, c ad 
un' ora stessa strinse di più saldi nodi i due ge- 
nerali fra quali alcun tempo avanti era stato (gual- 
che dis{)iaccre. Partiron d’ Italia quasi infelici esi- 
liati ; non una città che tenesse con esso loro ; 
non un soldato che volesse sottoporsi alla loro au- 
torità, ed ora capi di una potente e formidabile 
armata , provveduta di ogni cosa necessaria a m.in- 
tener la guerra con felice esito, e presta di entrar 
in battaglia , In cui sorte sarebbe quella dell' im- 
pero del mondo. 

Sentendosi cosi forti , fuccan disegno di move- 
re contro Cleopatra che avea radunato poderosa 
oste da mandar in soccorso de' lor nemici ; ma 
saputo di Augusto e di Antonio che veniciio lor 
contra con quaranta legioni , non pensarono più 
a Cleopatra. JBruto volea condor 1' armata in Gre- 
cia ad incontrare il nemico ; Cassio avvisava che 
prima era da punire i Rodiani ed i Liei che s' era- 
no sottratti a’ soliti tributi: ciò li fece restare. 
Volsero tutto T animo a questa impresa: impose- 
ro enormi tasse ai Romani , e lasciaron loro pf>- 
co più altro che la vita. Peggiore tuttavia la sor- 
te de' Liei. Rinserratisi in Xantu lor capitale , fc- 
cer sì valorosa difesa e sì ostinata, che nò gli as- 
salti , nè le proposte di Rruto non poterono con- 
durli ad arrendersi. Da ultimo il foco lanciato per 
bruciare il lavoro de‘ Romani s* appiccò alla città. 
Bruto non valersi punto di questo accidente per 
pigliar d' assalto la città . anzi far ogni prova di 
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salvarla j e ordinare a' soldali , facessero ogni ope- 
ra di estinguere il fuoco. Gli abitanti agitati da 
maniaco furore resistere tuttavia ostinati , voler 
lutti seppellirsi sotto’ le ruine delle loro case, e ri- 
fiutar con isdegno la generosità di un nemico che 
li voleva salvi e gittarsi da se stessi a perire nel- 
le fiamme j cui di Icgoe ed altro combustibile raf- 
forzavano , non che proca'cclasser di estinguere. 
Bruto fremette di dolore , allorché vide que’ di- 
sperati correre con tanta furia alla morte. Scor- 
reva a cavallo intornrr ai baluardi , stendendo le 
mani agli assediati , e gridando , avessero com- 
passione di se medesimi, della loro terra 5 ma nul- 
la giovò a muovere que' sordi cuori. La dispera- 
zione li gettava di slancio nelleondate dell’ incen- 
dio divoratore : la città non porgeva yiiù altro as- 
petto che di un monte di cenere e di ruine. Bru- 
to non potò tenere le lagrime a ^ crudele spetta- 
colo. e propose premi a chiunque de’ suoi solda- 
ti gli conducesse un di que' miseri vivo. I salva- 
ti cento cinquanta. Non mandano però scrittori 
che contano la cosa a rovescio, essere ‘ stata la 
città messa a fuoco per comando di Bruto , e a 
quelli che si diedero a discrizione , lasciata sola 
la vita 5 tolta ogni sostanza privata e pubblica. 

Bruto e Cassio fecero massa a Sardi, ove en- 
trati nella prima ' casa che trovaron da ciò , e 
comandato a’ servi, non lasciassero il passo a per- 
sona j si posero a conferire insieme de’ loro affari. 
Bruto rimproverò forte Cassio di essere stato trop- 
po facile a conceder le cariche che si dovevano 
solo al merito : e di aver imposto troppo grosse 
gravezze alle tributarie próvincie. Cassio che si 
sentiva netto da avarizia , rispose a questa accu- 
sa con mollo foco : più e più si furono riscaldu- 
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ti nelle parole a voce ben alta: da ultimo si sfo- 
garono in pianto ambedue. I loro amici* che si 
trovavan vicini alla stanza ^ in questo rumore fur 
presi di tema , non forse da questo rimproverar- 
si scambievole alcun grave sconcio dovesse conse- 
guitare , pur non s’ afdiano appressarsi. Ma Fa- 
vonio assai cinico , cioè sprezzator de’ troppi ri- 
spetti , entra e con uno scherzo calma la loro ani- 
mosità. A’ Cassio. la collera per natura sua leg- 
germente sfumava j grande ingegno ; amore inco- 
stante ^ darsi volentieri al piacere 5 sicché i suoi 
costumi non eran da proporli altrui da farne ri- 
tratto. Bruto altro uomo: un tenore di vita non 
mai riprensibile, grave severità ; costanza sempre 
eguale di umore ; gran forza di sentimenti -, ani- 
ma sicura dagli assalti de’ vizi piacevoli , irremo- 
vibil- fermezza nel mantenere le ragioni della giu- 
stizia : eccoti Bruto. Era già la notte vicina al- 
lorché lo abboccamento ebbe fine: perchè Cassio 
invitò Bruto e i suoi amici con esso se a cena , 
ove 1’ allegro conversare disinvolto entrò in luogo 
della seria politica e severa filosofia. 

Bruto ritornando , credette vedere * uno spettro 
nella sua tenda. Egli aveva da natura di dormire 
pòco : 1’ uso e il poco mangiare e bere gli scema- 
rono il bisogno' del sonno. Egli non usò mai, co- 
me i Romani facevano , dormire il giorno j e la 
notte tanto dormiva , quanto era necessario a ri- 
prender vigore. Ed ora occupato da gravi e sva- 
riate cure, brevissimo tempo concedea al. sonno, 
appresso il mangiare della sera , e a mezza notte 
svegliandosi leggeva , e studiava pel solito fino a 
giorno. Una notte mentre tutto il campo dormiva^ 
ecco , dice Plutarco , che leggendo Bruto ad una 
face presso allo estinguersi , sente un pestìo come 
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di persona che si avvicina : leva 1’ occhio e vede 
la porta aperta , e una forma gigantesca di uomo 
terribile di aspetto che lo mira con aria severa. 
„,Chi sei tu, disse Bruto ^ uomo o dimenio? a 
che ci venisti. „ ? „ lo sono , rispose lo spettro, 
il tuo mal Genio : tu mi rivedrai a Filippi. E be- 
ne , ripigliò Bruto , noi ci rivedremo. ,, Ciò detto, 
segue Plutarco, il fantasma si dileguò. Bruto chia- 
ma i suoi schiavi e li domanda , se nulla avesser 
veduto : risposero del no : ed egli si rifece sopra 
la sua lettura. Tocco da si strana visione , P al- 
tro dì ne diede sentore a Cassio che 1* ebbe per 
un effetto di troppo attuosa e stanca immaginazio- 
ne. Bruto credette , o mostrò creder vero il suo 
detto. Intanto Augusto ed Antonio s' appressarono 
alla Macedonia, mentre Bruto e Cassio passavano 
per Tracia , e si avviavano verso Filippi , o^e i 
Triumviri lo aspettavano in campo- Tutto il mon- 
do si stava attonito , incerto e tremoroso , miran- 
do appressarsi le due armate e farsi vicina la bat- 
taglia , dal cui esito doveva uscir la sua sorte. Di 
qua la vittoria portava sua libertà ; di la raffer - 
mava la servitù. Bruto sol uno poteva mirare iii 
calma si grande avvenimento. Pago di aver fatto 
il debito suo , non si dava pena alcuna nelP esi- 
to. Se vincerò , diceva egli a’ suoi amici , avrò 
ridonata la libertà alla mia .patria : se altro av- 
venga , io saprò sottrarmi colla morte alla schia- 
vitù. Mia sorte è fissa ; nessun pericolo mi sovra- 
sta più avanti. Ottantamila fanti e venti mila caval- 
li 1’ armata de’ repubblicani j cento mila fanti 50 
mila cavalli quella dei Triumviri ; P una di con- 
tro- all’ altra nelle pianure di Filippi. Ticino alla 
città si alzavano due collinelte ad un miglio 1’ una 
dall’ altra. Bruto e Cassio vi pose campo ^ lascia- 
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10 ben sicuro passaggio fra loro per iscambierol 
difesa , in questo luogo vantaggioso , erano a pie- 
no liberi di se , nè poteano esser forzati a combat- 
tere , se non credesser utile di farlo. Alla schiena 

11 mare mandava loro le provigioni ; a dodici mi- 
glia P isola di Thasosloro emporio generale. L'eser- 
cito de’ Triumviri accampato nel piano ritraeva le 
vittuaglie da’ luoghi lontani quìndici leghe ^ notai 
che metteva loro conto di venir alle mani il più 
presto possil)ile. Pertanto più volte offersero la bat- 
taglia 9 uscendo con 1’ esercito in campo aperto , 
e provocando il nemico , il quale ostinato teneva- 
si alla mera difesa sulle colline. A questo modo 
1’ armata repubblicana si disponeva a riportare la 
vittoria. Cassio il teneva per fermo , nè voleva 
partirsi da questa via , di stancare il nemico , 
anziché forzarlo alla pugna. Ma Bruto , a cui la 
fedeltà di alcuni ufficiali raettea sospetto , con tut- 
ti gl’ ingegni si studiava di condur Cassio a can- 
giar disegno. ,, L’ un’ ora m’ è un anno , diceva 
egli , di vedere la fine de’ mali che affliggono il 
mondo j spero che la vedrò , o vincitore eh’ io 
debba essere , o vinto. Il suo desiderio fu pa^ 
go ivi a poco. L’ esercito, di Antonio a gran- 
de fatica avea fatto una strada d’ infra paludi a 
mano stanca dal campo di Cassio per aver il pas- 
so aperto all’ isola di Thasos posta alle sue spal- 
le ; e però le due armate si contesero la balìa di 
essa strada ; il che portò finalmente che vennero 
a generale combattimento. Cassio si vide a mal 
in cuore forzato , come già Pompeo , a commet- 
ter la libertà della patria alla sorte di una bat- 
taglia. La dimane i due capitani ne diedero il se- 
gno j abboccatisi prima insieme di darle principio 
Cassio dimandò Bruto che farebbe ove fossero scon- 
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fitti e disfatti? Rispose: „ Io riprovai un pezzo ne’ 
miei scritti la morte di catone. E’ mi parca che 
il trarsi dai mali di questa vita con metterle fine 
uccidendosi , fosse un aperto ribellarsi contro il 
'**cielo che ce la diede : or mi muto dal mio pen- 
siere. Perciocché io consacrai li miei giorni alla 
patria, io stimo non mi si possa 'torre di elegge- 
re il modo, onde terminarli. Io dunque non istarò 
in forse un sol punto , quale debba scegliere , o 
una vita infelice in questo mondo , o un’ avven- 
turosa nell’ altro ; ove la sorte mi sia nemica. ,, 
Oh ! mio amico , gridò Cassio a queste parole , 
affrontiamo pure intrepidi l’inimico, o noi vin- 
ciamo , od egli y non abbiamo di che temerlo. Au- 
gusto era malato ; Antonio solo ebbe il comando 
dell’ armata Triumvirale. ,Nel primo assalto urtò 
vittorioso le trincee di Cassio. Bruto si avventò 
con tanto impeto contro le falangi di Augusto che 
al primo affronto-, le ruppe e mise in volta. Si 
spinse fino .al campo : ne tagliò a pezzi i difenso- 
ri : i suoi soldati cominciavano raccor le spoglie. 
Ma lo steccato di Cassio fu soverchiato , e già la 
cavalleria sén fuggiva. Fe' tutte prove di tener fer- 
ma l’infanteria , s’i attraversava ai fuggiaschi , ar.» 
Tappava loro le insegne di mano per assembrarli; 
tutto invano. Che è il valore di un solo in un’ arma- 
ta soprappresa dal terrore? Disperato di riuscire, si 
uccisedi propria mano nel suo padiglione. Bruto co- 
me seppe della morte e disfatta di lui , si sentì vici- 
no ad un’ egual sorte; a gran pena potè reggere 
contro il dolore di tanta perdita. In Cassio egli 
vedeva spento il seme de’ buoni Romani.^ 

Cosi Bruto si trovò solo al 'comando* Raccolti 
gli avanzi dell’armata di Cassio, mise in essi nuo- 
vo coraggio e speranza: e però che nel saccheg- 
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giamcnto del loro campo avean perduto ogni co- 
sa, egli promise loro di rifarneli con due mila da- 
nari per capo. Questa sua liberalità gli fece ma- 
nifestare ad alte grida la disposizione loro di com- 
batter da forti. Ma Bruto era tuttavia sfiduciato, 
nè s’attentava di azzuffarsi: e il nemico l’altro di 
gli offerse battaglia. Bruto facea disegno di vin- 
cerlo colla fame, conciossiachè la flotta fosse sta- 
sta dispersa, e le provvigioni mancassero. Ma i suoi 
soldati mostrandogli gran voglia di combattere, si 
lasciò piegare. Eglino tanto maggior fiducia, quan- 
do più si senliano forti sull’ animo del lor Gene- 
rale. Dopo un venti giorni si lasciò vincere alle 
loro istanze. Uscite dal campo le due armate , si 
stettero squadrandosi un pezzo Tana l’altra. E’ vo- 
ce che Bruto la notte avanti vedesse di nuovo un 
fantasma che gli parlò j di che si trovava forte 
scorato. Ciò non pertanto incoraggiata la solda- 
tesca , diede il segno della battaglia. Ei vinse al 
solito per tutto ove fu presente in persona, e mi- 
se a terra colla sua infanteria' tutto ciò che gli si 
parava dinanzi, e colla cavalleria stendea più in 
largo ed in lungo la strage. Ma i soldati di Cas- 
.sio , non anche inghiottito ben lo spavento della 
lolla tuttavia fresca, spargevano terrore nell’al- 
tra armata altresì: ben presto si dieder tutti a fug- 
gire. Bruto di mezzo ai suoi più valorosi officia- 
li , pugnò lunga fiata come un leone: vide il figlio 
di Catone, e il fratello di Cassio cadérsi morii al 
fianco. La necessità trascinò lui pure a fuggire. I 
'J'riumviri certi oggimai della vittoria, bandirono 
per tutta l’armata che Bruto non sia lasciato in- 
volarsi. Così tutto il campo mirava pure a lui, 
chiudendogli ogni passo alla fuga. In questo fran- 
gente, Lucilio amico di lui colla sua gli salvò la 
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vita. Veggendol scgaitp da una torma di Cavalie- 
ri Traci che lo incalzavano a'panni , a già già lo 
prendeano, s'arrestò intrepido in mez^o alla via , 
gridando. Io son Bruto. Lieti della presura, man- 
daron tosto annunziarla airarmata. L'inseguimen- 
to cessò, ed Antonio corse al suo prigione per trar- 
lo a morte più presto , o aggiungere alla disgra- 
zia gl' insulti. Molti uffiziali e soldati dietrogli ; 
chi compiangendo in silenzio la sciagura di un 
uomo si ammirabile per sua virtù, chi detestan- 
do il suo tn»ppo amor per la vita che lo lascia- 
va poter venire a man del nemico. Antonio , fa- 
cendosi vicini i Traci, si disponeva a ricever Bru- 
to, quando Lucilio rappresentandosi in aria lieta: 
il preso non fu punto Bruto, diss’egli: la fortuna 
non potè oltraggiar tanto innanzi la sua virtù. Io 
posi la mia vita per Toner suo, elTè in vostra ba- 
lìa j fatene a vostra posta, da che v'ho ingannato. 
Antonio stupefatto di una fede sì eroica, gli perdo- 
nò, gli fece assai del bene, e poi sempre sei vol- 
le amico. Lodato Dio, che anche costui ne fece 
una di buona ! 

Pertanto Bruto con pochi amici, sopravvegnendo 
la notte si appiattò in una grotta, ove celarsi al- 
la persecuzione del vincitore. Preso fiato un mo- 
mento, levò lo sguardo al cielo pronunciando que- 
sta sentenza di Buripide. Il delitto non dee an- 
darne impunito in questa vita. Appresso recitò 
questi altri versi/ dello stesso poeta: „ o virtù 
perseguitata dalla sventura ! infelice virtù! Io ti 
c redea un vero bene, ma tu non se' altro che un 
nome senza soggetto. Sei ludibrio della fortuna „. 
Quinci richiamò alla memoria i nomi di coloro 
che si vide morire d'altorno combattendo: c nc fu 
intenerito. Mandò Statilio a sapere che fosse av- 
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Tenuto de' fuggitiTÌ: ma colto ddlla caTalleria ne- 
mica, non parve più. Bruto presagi 'la sortedilui, 
e già 8Ì disponea di seguirlo. Pregò i circostanti , 
r uccidessero. Tutti schifarono di prendere si fu- 
nesto servigio. Qui, chiamato a se Stratone, sta- 
togli maestro di eloquenza , lo scongiurò calda- 
mente non gli negasse quest' ultima prova di sua 
amicizia che dà lui prometteasi. Ritirandosi anch' 
egli, si volse a uno schiavo, e gli comandò di fa- 
re il suo desiderio. Allora Stratone sciamò: Non fia 
vero che Bruto condotto a sì tristo passo abbia 
mestieri di aver ricorso a uno schiavo, quasi gli 
manchi un amico. E qui rivolto il viso, e presen- 
tandogli la p^nta della sua spada. Bruto vi si la- 
sciò cader sopra, e mori in istante. 

Da quest’ ora A ugusto ed Antonio farla da so- 
vrani senza rattento; dividersi il dominio immen« 
so della Repubblica infra di loro come una con- 
quista fatta in comune ; considerar Lepido come 
il terzo piede che non aveano; e tuttavia partirlo 
l’uno quasi per tener in freno la potenza dell'al- 
tro: in vero il potere era tutto in mano del due: 
Lepido non aveva credito nè presso l'armata, nè 
presso il popolo. Il primo passo , morte a coloro 
che aveano d(*stinato alla lor vendetta. Ortesino , 
Druso Quintino , Varo , tutti di alto grado nella 
Repubblica o trucidati, o datisi morte da se me- 
desimi Ad un Senatore, e a suo figlio si coàian- 
dò, traessero a sorte qual di loro dovesse perire . 
Nè 1’ un , nè l’altro volle ubbidire; anzi il padre 
5Ì diede egli stesso al carnefice , e il figlio si pas- 
sò fuor fuori con un pugnale davanti da lui. Un 
altro richiese, il suo- corpo fosse seppellito; e Au- 
gusto gli rispose, che il suo sepolcro sarebbe il ven- 
tre degli avoltoi. Al popolo parve gran fatto il ve- 
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flore la testa di Bruto appiedi alla statua di Cc^ 
sure> Poi ne fur mandate le ceneri a Porzia sua 
sposa figlia di Catone , che non si partendo dall’ 
esempio del padre e del maritOj inghiottì la mor- 
te in carboni accesi. Fu notato come nessuno de- 
gli uccisori di Cesare non morì di naturai morte. 

Rassicuratisi i Triumviri nel loro potere collo 
spegner fino alle ultime reliquie di libertà, si die- 
dero a dover godere degli onori , pe’ quali tanto 
avevano battagliato. Antonio s’andò nella Grecia, 
divenuta già il domicilio dell’ adulazióne e della 
lisciatura più raffinata. L'incenso gli fu gittate a 
nuvoloni. Dimorò qualche tempo in Atene, ove u- 
diva i filosofi. Quindi passò in Asia , ove tutti i 
re deir oriente tributari di Roma se gli vennero 
-prostrare dinanzi *, mentre le principesse di più ra- 
ra beltade f.icevano a gara qual più gli potesse 
piacere , gP inviava .o magnifici donativi , e s’ in- 
gegnavano di sedurlo colle loro lusinghe. Così egli 
l’iscotendo gravezze , dispensando grazie j distri- 
buendo corone e scetri , secondo che gli dava 1’ 
umore , passò di reame in reame , corteggiato da 
uno stuolo di re che si succedevano gli uni agli 
altri. 

In pregiudizio di Ariarate diede il reame di Cap- 
padocia a Sisene non per altra cagione che per la 
beltà dalla madre Galafira. Ad Erode il regno del- 
la Giudea soccorsi. Fra tutli però i favoriti da 
lui , nessuno ne dalla lunga può contender con 
Cleopatra regina d’ Egitto. 

Serapione che a nome di lei tenne il governo di 
Cipro , aveva prestato alcun servigio all’ armata 
di Cassio , e pertanto si tenea per certo dovesse 
pagarne il fio. La regina invitata a difendersi dall’ 
accusa di fellonia , non penò un momento a te- 
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ncr 1’ Invito , sì perchè Confidava nella ina cauda 
eh’ era buona , sì perchè ben conosceva la po- 
tenza de’ vezzi e delle grazie di una trionfati* ice 
beltà. Era nei ventisette anni della età sua : alla 
bellezza naturale cominciava accoppiar le finezze 
dell’ arte che non avrebbe degnato alcuni anni ad- 
dietro : ma 1’ avvedutezza , e la sagacità aiutavano 
il suo brio naturale ^ e la rendeano più seduttri- 
ce : e se pur c’ era donna in Roma che potesse 
uguagliarla in bellezza , non ce n’ era al certo 
nessuna che la pareggiasse nella leggiadrìa del suo 
conversare. Ella venne a Tarso , città della Cili- 
cia , a rappresentarsi in persona ad Antonio. Az- 
zimata di tutte le raffinatezze del falso orientale , 
montò in un legno maraviglioso , e navigò pel fiu- 
me Cidno. Luccicava 1’ oro da ogni lato che to- 
glieva gli occhi : vele di porpora ; remi d’ argen- 
to 5 melodie di flauti e di cimbali fra il tremolo 
di sfavillante raggiore che si riverberava dall' on- 
de. Ella si stava mollemente adagiata sopra un let- 
to sparso disielle d’ oro, fregiato di tutti gli ador- 
namenti che i dipintori , e’ poeti danno alla con- 
ca di Venere. Infatti ella "volea esser creduta un’ al- 
tra Venere j e pertanto sen venia per lo Cidno co- 
sì atteggiata , e con ai fianchi due leggiadri fan- 
ciulli, come due amorini che col ventaglio le fa- 
cean vento a vicenda j parte che varie ninfe in 
abito da Nereidi , e ornate come le Grazie, le era- 
no a qualche intervallo d’ intorno. Alle sponde 
s’ impregnava 1’ aria di squisiti profumi , e un’ im- 
mensa folla stavasi maravigliando a sì nuovo spet- 
tacolo. Antonio fu preso in istante da quella bel- 
lezza ; e di qua la cagione di tutte le sue sciagu- 
re. Come ella s’ accorse di averlo in sua rete, si 
mosse per dover tornarsi in Egitto. Antonio non 
Storia Romana f^ol. II. " i2 
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Tedea più nulla da lei in fuori ; che si dispone 
di seguitarla. Di nulla più si curava ; ogni suo mo- 
vimento spirava mollezza : ad esempio d' un po- 
polo rotto a’ piaceri , si fece servo di sua pas- 
sione. 

Sprecando così Antonio il suo tempo in vitu- 
peroso ozio, Augusto riconduceva in Ilalia i ve- 
terani 5 e sopperiva a’ loro bisogni. Avea loro pro- 
messo abitazioni e terre in premio del loro servi- 
to } ma ciò non si potea fare che i primi abitan- 
ti e possessori non ne fossero discacciati. Templi 
e strade piene di femmine che chiedean pietà co- 
gli innocenti pargoli in braccio , la cui debolez- 
za accresceva la compassione. Gran numero di ma- 
ritati e di pastori supplicare a man giunte il vin- 
citore , non volesse gittarli così nudi sulla strada; 
sè in niente aver peccato contro di lui : almeno 
assegnasse loro qualche altro luogo ove riparare. 
Fra questi era il poeta Virgilio , cui tutto il mon- 
do ben più che a migliaia di conquistatori. Gli 
fu lasciato il suo patrimonio . ma a'' suoi paesani 
fu giuocoforza di sgombrar da Mantova e da Cre- 
mona. Roma e 1 ’ Italia vennero al più mal ter- 
mine. La soldatesca sfrenata spogliava altrui a suo 
senno mentre che Sesto Pompeo signore del ma- 
re 5 serrando i passi , toglieva al popolo le vetto- 
vaglie. rer sopraccarico a questi mali , la guerra 
civile. Fulvia moglie di Antonio rimasa a Roma , 
ardeva di gelosia verso Cleoplatra , e si dispose di 
dover tutto tentare per ispiccare Antonio da quel- 
la pania. Le parve che s’ egli venisse a romperla 
con Augusto , si sveglierebbe dal sonno ; onde aiu- 
tata da Lucio suo cognato, si diede a seminar 
zizzania infra loro. Disse adunque che Antonio 
nella distribuzione delle terre dovea aver sua par- 
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te non men di Augusto. Si viene a trattalo. Au- 
gusto propone di starsene all’arbitrio de’ veterani. 
Lucio non volle acconciarvisi , e trovandosi ave- 
re il comando di sei legioni , il più di spossessa- 
ti dei loro beni , volle costringere Augusto a sot- 
toporsi alla condizione che gli parrebbe. Così si 
. accese una nuova guerra civile fra Augusto ed An- 
tonio ; o almeno i generali di questo si copriro- 
no del suo nome , Lucio fu vinto ed assediato in 
Perugia. Parecchie sortite con molta bravura : 
Fulvia spiar tutte le vie di soccorrerlo , ma in- 
vano. Alla per fine la fame lo fece darsi a discre- 
zione in mano d’ Augusto , il quale lo accolse or- 
revolmente ed altresì coloro che lo avean_ se^'ui- 
tato. Antonio avuto sentore di questi avvenimen- 
ti , e come sua moglie avea dovuto partir dall’ Ita- 
lia , si mosse di presente contro di Augusto. Sal- 
pò con una flotta potente , e ristette ad Atene ove 
si abboccò con sua moglie, RimproveroUa di aver 
dato cagione alle discordie ; le mostrò il più di- 
spettoso disprezzo , „ e lasciandola sul letto della 
morte , si continuò al suo viaggio contro Augusto 
L’ uno in faccia all’ altro a Brindisi j ognuno as- 
pettarsi veder ridesto 1’ incendio della guerra ci- 
vile con più furore che mai. Antonio esercito nu- 
meroso , ma nuovo la più gran parte : con esso 
lui , Sesto Pompeo , la cui possanza venia cre- 
scendo r un di più che l’altro fra sì grandi di- 
scordie. Con Augusto i veterani invincibili , cui 
tutto cedeva : ma non eran senza ritrosia di com- 
battere contro di Antonio stato lor Generale. Si 
fecero pratiche di conciliazione j si rimase in con- 
cordia : promesso da una parte e dall’ altra di co- 
prir tutto di dimenticanza; pieno perdono a vicen- 
da. A raffermar vie più questa nuova alleanza. An- 
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funio menò moglie Ottavia sorella di Augusto. Poi 
vennero ad una nuova divisione dell’Impero fra loro 
due: 1’ Occidente di Augusto^ l’ Oriente di Antonio : 
Lipido si stesse contento all’Affrica. A Pompeo fer- 
mata la possession del Peloponneso e dell’ isole col 
privilegio di poter chiedere il Consolato, ed ad eser- 
citarne l’uffìzio, potesse, sendo lui lontano, deputare 
chi gli piacesse: il mare fosse libero, e franche le bia- 
de che vernano dalla Sicilia. Di questa pace fu 
lietissimo il popolo , che da tanto tempo aspetta- 
va la fine di tante calamità. 

Antonio solo poteva opporsi all’ amhizion di 
Augusto, e però a questo piacque di allontanar- 
lo, e di accattargli l’odio e il diprezzo del popo- 
lo. Egli è però il veio che i modi di Antonio eb- 
bero non poca parte nel condurre Augusto aU’in- 
tento suo. Itone quello con immensa armata in- 
contro a’ Parti, fu costretto a ritornare colla per- 
dita della quarta parte delle sue forze, e di tutte 
le hagaglie. Del rimanente, Antonio mostrava dar- 
gli poca pena del disprezzo che il rivale gli tira- 
va addosso: non vivea che per lo piacere; non un 
pensiero alle bisogne dello Stato j non sapea tor- 
cer lo sguardo da Cleopatra, la quale era tutta in 
questo j di più e più accalappiarlo, e riscaldarlo 
nella sua passione facendol passare d’uno in al- 
tro trastullo. Chi seppe mai, come lei , dare ai 
piaceri l’aria di novità, e far parere cose grandi 
le inezie? Con quanto d’ ingegno gl’ intervalli di 
riposo richiesto alla sazietà de’ piaceri de’ sensi, 
riempiva di sollazzevoli giuochi d’ogni guisa, e li 
ripetea dando loro cento viste novelle ! Ora reina: 
ivi a poco una Baccante, poscia un’Amazzone da- 
ta in tutto al divertimento della caccia. Ad An- 
tonio non parve assai di godere con esso lei le 
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delizie deir Egitto, nè la credette ricca abbastan> 
za. Poneva cura di darle, da satisfare a suoi stra- 
ni bisogni, reami appartenenti all’ impero Roma- 
no. Della Fenicia, della Celesira , dell'isola di Ci- 
pro , di una gran parte della Cilicia , e poi dell’ 
Arabia, e della Giudea le fece un presente, come 
di un nastro. Questi doni non era in suo arbitrio 
di poter farli j ma egli s’ era incaponito di voler 
far ritratto da Ercole. Questo aggruppamento di 
vizi e di demenze perpetue pose il suggello al di- 
spetto dei Romani verso di lui; massime soffian- 
do Augusto nel fuoco, e recando sempre alla peg- 
gior vista i falli del suo rivale. Com’ebbe visto 1’ 
indignazione de’ Romani aver passato ogni confi- 
ne, mandò Ottavia ad Antonip, sott’ombra, che s’ 
andasse visitarlo: ma il fatto per trarne cagione 
di muovergli guerra, non potendo dubitare che 
Antonio gli rimanderebbe la sorella oltraggiata de’ 
suoi disprezzi ed insulti. 

Era Antonio con Cleopatra a Leucopoli allor- 
ché seppe dell’ arrivo di Ottavia in Atene , e che 
a lui ne veniva. Novella spiacentissima ad am- 
bedue. Cleopatra , temendo non le lusinghe e ca- 
rezza di Ottavia gli togliesser sua preda, dar mil- 
le prove ad Antonio di sua violenta passione; spes- 
si sospiri; teneri sguardi; fingersi oppressa di tri- 
stezza e languore; piangere e voler celargli le la- 
grime in quel medesimo che intendea di mostrar- 
gliele, e starsi taciturna, mentre le chiedea la cau- 
sa del suo dolore. Con questi ingegni, congiunte- 
vi le lusinghe più raffinate ed accorte, e la scal- 
trezza delle sue damigelle sì tenacemente si tenne 
impaniato il cuore di Antonio che rimandò a Ro- 
ma Ottavia senza avere voluto pure vedei'la; anzi 
per far più grave onta ai Romani diede fuori la 
Storia Romana T, //. 12, * 
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Toce, come Tolea ripudiarla , e maritarsi a Cleo- 
patra. Pertanto , ragunò il popolo Alessandrino 
nella sala del Teatro, ove fece collocare due tro- 
ni sotto un padiglione di stoffa tessuta in argen- 
to; Tuno per lui, faltro per Cleopatra. Ciò fatto, 
cammuffatosi da Bacco , s' assise al fianco di lei 
che s' era tramutata in Iside , prima Dea degli 
Egiziani. Egli la pronunciò reina di tutte le pro- 
vincie e regni donatile, e voile che regnasse altre- 
sì con lei Cesa rione , il figlio che nacque di Ce- 
sare. Ai due figli eh' egli ebbe da lei, il titolo di 
re de' regi con immenso dominio di Stati , e per 
condurre alT apice questa sì sterminata mattia , 
mandò ai due Consoli di Roma la descrizione di 
si strana solennità. 

Queste erano ad Augusto grandi cagioni di rom- 
pergli la guerra: tuttavia volle tenersi finoatlan- 
tochè fosse attutato e spento il movimento dell' II- 
liria: e intanto portò le sue querele, e divisamen- 
ti al Senato. L'anno appresso si spese tutto in ap- 
parecchi di guerra. Antonio , penetrati i disegni 
che si faceano contro di lui, mosse lamenti al Se- 
nato che il suo collega si fosse insignorito della 
Sicilia, e a lui non cedutone ne eziandio una mi- 
nima parte; spogliato Lepido del governo toccato- 
gli, e da ultimo scompartito 1’ Italia fra'suoi sol- 
dati senza chiamarne a parte altrimenti i soldati 
dell'armata dell’ Asia. Augusto rispose a questi la- 
menti con un sarcasmo: esser vano il lagnarsi dell' 
assegnamento di poche terre d' Italia, quando An- 
tonio fatto avendo il conquisto del reame de'Par- 
ti , potea donare a' suoi soldati non che dei vil- 
Inggi, ma delle città e delle intere provincie. ,, Que- 
sto ontoso mollo fece che Antonio spedì un'ar- 
mata in Europa contro Augusto, ed « egli con Cleo- 
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patra si condusse all' isola di Samó, donde incal- 
zar la guerra di tutta forza. Yi giunsero fra ap- 
parati di guerra, e ridevoli argomenti di smance- 
rie e di lascivie. Da un lato tutti i re ed i principi 
dall'Egitto fino al Ponto Eusino furono coman- 
dati, mandasser uomini, provvisioni ed armi: dall' 
altro chiamati istrioni, danzatori, giuocolieri e so- 
natori d'istrumenti. La stanza di Antonio in Sa- 
mo con Cleopatra, e poscia in Atene ove la con- 
dusse a novelli onori ^ fu assaissimo favorevole ad 
Augusto, il quale se Antonio gli avesse di colpo rot- 
ta la guerra in Italia, appena avrebbe potuto op- 
porglisi: questo indugio gli agevolò il poter soste- 
nere la guerra che di lì a poco gfinlimò formal- 
mente. Le armate pronte à combattersi si mo- 
strarono l'una all'altra sì formidabile e forte, co- 
me richìedea la grandezza dell’ Impero, del qua- 
le stavan per determinare il destino. Da questa par- 
ta tutte le forze dell’ Oriente, di là delfOcciden- 
te. L’armata di Antonio di cento mila fanti, do- 
dici mila cavalli e cinquecento vascelli da guerra 
quella di Augusto ottantamila fanti, e un nume- 
ro di cavalli come il nemico: se non che Augusto 
una metà meno vascelli, ma però meglio costrut- 
ti e volteggiati da più destri remiganti. La gran 
battaglia avvenne non in terra, sì in mare vici- 
no di Azio piccola città dell’Epiro sul comincia- 
re del golfo di Ambracca , ove Antonio dispiegò 
le sire navi , e Augusto le sue di fronte. I Gene- 
rali non tenean luogo fisso, anzi passavan da que- 
sto a quel legno ove il bisogno li domandava. Le 
due armate di terra stavano ordinate a battaglia 
sulle due rive del golfo non più che per essere spet- 
tatrici del combattimento , e per metter coraggio, 
ne' combattenti colle lor grida. Le due flotte do- 
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jjrima si tirtarono con grande animo, e misero in 
opera per sopraffare T una l’altra un genere di as- 
salto non usitato più mai sino allora. Conciossia- 
chè le prore de’vascelli fossero guernite di gran 
puntoni di bronzo, però con queste si veniano in- 
contro cozzando di tutto impeto. Da un piccolo 
disordine in fuori al centro dì Antonio , nessuna 
parte aveva per anche il vantaggio. Quand’ecco 
Cleopatra diede in mano la vittoria ad Augusto. 
Diedesi a fuggire a rotta con 60 legni checiavea 
condotti, vinta di terrore come suole accadere al 
suo sesso. Tutti ne rimasero attoniti, e la lor ma- 
raviglia s'accrebbe tuttavia più, veggendo Antonio 
seguirla nella 'sua fuga, lasciando la flotta alla di- 
screzione del nemico. L’ armata terrestre abban- 
donata dal suo capitano non penò a soggettarsi 
ad Augusto. 

Com’ ebbe raggiunto Cleopatra , entrò nella na- 
ve di lei senza dar vista alcuna di desiderio di 
vederla. Ella alla poppa , egli alla prora tacitur- 
no e invaso della più cupa melanconia e tristez- 
za. Per tre giorni non volle vederla , nè favellar- 
le per vergogna ad un’ ora stessa e per indigna- 
zione. Frattanto le donzelle della reina li conci- 
liarono , e condussero alla vita di prima. Anto- 
nio recava seco il conforto che Tarmata di terra 
gli si manlerebbe fedele , ed avea già ordinato do- 
vesse passare in Asia. Nè fu sgannato ben tosto ^ 
non appena fu giunto in Affrica , seppe che s’era 
data al nemico. A questo annunzio diede in tan- 
to furore che si ebbe a durar fatica che non si 
desse la morte. Finalmente tornossi ad Alessan- 
dria, tiratovi dai confini de’ suoi amici. Men- 
tre Antonio era si scorato , Cleopatra mostrava 
invincibil coraggio. Ella avesse co’ fischi enormi 
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e soperchicrie piene di violenza raggrapellato im- 
mensi tesori ; e pensava , ciò che non era mai 
caduto in p ensiero a persona , di passar , colla 
flotta P Istmo di Suez , ed entrata nel mar ros7 
so j rifuggirsi in una terra ove non potesse TI ra- 
però Romano. E già alcun naviglio per comando 
di lei era giunto a Suez , ma sendo stato incen- 
diato dagli Arabi , e distornandola Antonio dal 
suo disegno , si tolse da questo pensiero , ed ap- 
pigliossi ad un altro di non men diffìcile riusci- 
inento cioè di difender 1 ’ Egitto dal vincitore. Fe- 
ce apparati di guerra quanto potè maggiori , spe- 
rando che per questo modo , otterrebbe almeno 
condizioni men dure. Ella era più amica della for- 
tuna di Antonio c}ie della persona : e se si fosse 
aperto un passo di salvar se sagrifìcando lui , non 
par troppo inverisimile che lo avrebbe fatto. 'Co- 
mecché fosse ne’ quarant’ anni o in quel torno , 
ella si tenne forte tuttavia nel potere di sue lu- 
singhe 5 e ardea della voglia di farne prova sul 
cuor di Augusto : a yeder com’ ei sapesse guardar- 
si da insidie che con tanto successo avea messo 
in opera in altri. Laonde ai tre Ambasciatori spe- 
diti da Antonio ad Augusto , ne aggiunse alcuni 
di soppiatto, bene indettati, quello che dovesse- 
, ro dirgli a nome di lei. Antonio non chiedea pun- 
to altro che di essere l isciato viver libero nell’ o- 
scurità, il resto della sua vita : Augusto non gli 
rendette risposta alcuna. Allora Cleopatra procu- 
rò a saputa di tutti , metter in lui compassione 
de’suoi figliuoli, egli fece sapere sotto credenza , 
com’ era presta di rassegnar a lui la corona e tut- 
te le insegne del suo reame. Augusto le rispose co- 
me avea fatto ad Antonio. Appresso però , la fece 
segretamente rendere certa , com’ era ben disposto 
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per lei , purché avesse scacciato ^ Antonio o da - 
togli morte. Queste coperte pratiche non si fecero 
con tanta di secretezza che Antonio non perve- 
nisse a scoprirle j di che venne a tal gelosia e 
rabbioso furore che nulla più fattasi fare sopra 
una punta di terra entrante in mare una piccola 
casa 9 vi si rinchiuse , e diessi a tormentare a tut- 
ti i funesti pensieri che straziano i tiranni scia- 
gurati e depressi. Vi si tenne alcun tempo seque- 
strato da ogni umano consorzio, facendo sembian- 
ti di voler così imitare Timone il misantropo nell* 
odio suo contro il genere umano. Ma la gelosia 
che montava ogni dì più , non 1’ ebbe lasciato 
lungo tempo fuor della società. Riseppe i secreti 
colloqui di Cleopatra con Tirso mandatole da Au- 
gusto. Fattolo pigliare e vergheggiare di lena , il 
rimise al suo padrone , facendoli notare che lo 
area gastigato per aver fatto insulto ad un infe- 
lice : facesse egli pure lo' stesso d’ Ipparco suo 
schiavo. Così Antonio ìntendea vendicarsi di lui 
per esser passato al partito di Augusto. Intanto 
questi s’ avviva verso Pelusio con un altra arma- 
ta. Questa città per la sua postura poteva infre- 
narlo ben lungo tempo ; ma il comandante o gli 
mancasse il coraggio di difenderla , o avesse or- 
dine da Cleopatra di dargliela in mano , non fe- 
ce resistenza veruna ; perchè Augusto senz' altra 
opposizione potè di subito passare ad Alessandria, 
si come fece. Antonio gliene volle contender T en- 
trata. Gli andò incontro combattendo con tan- 
ta furia che mise in fuga la sua cavalleria. Spe- 
ranzoso e vano com’ era , si sentì tutto rianima- 
to per questo piccol vantaggio , e tornossi in Ales- 
sandria in trionfo: Giunse al palagio, abbracciò 
Cleopatra , e prcsentoile un soldato che nel fat- 
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to d’ arme era stato un Achille. Ne’ ebbe il dono 
di un elmo e di una corazza d’ oru , il che inve- 
ce di renderlo più affezionato alla parte d^ Anto- 
nio , fece che la notte appresso passasse all’ arma- 
ta di Augusto ; parendogli più prudente ^ cauto , 
per guerentirsi il suo oro , tener dal più forte. A 
questa fellonia Antonio non potè stare a segno. 
"Volle tenta r di nuovo la sorte per mare e per ter- 
ra j ma prima propose al suo rivale divenire al- 
la decisione con un siugolar certamente di loro 
due , corpo a corpo. Augusto non era un dispera- 
to siccome antonio : però gli rispose che , se avea 
voglia di morire , non gli dovean poter mancar 
altri mezzi. 

La dimane Antonio schierò il poco esercito che 
che gli rimanea , sopra una collina presso alla 
città, e di là diede il segno alle sue galere d’ as- 
saltare il nemico. Egli vedea ogni cosa : e la vista 
della sua flotta che da prima precedea con bell’ 
ordine, lo rallegrò, ma la gioia fu breve j che vi- 
de tosto i suoi vascelli salutar quei d’ Augusto , 
e raggiuntisi ad essi , entrare insieme nel porto. 
Ad un tempo stesso fù abbandonato dalla caval- 
leria. Si provò colla fanteria , e trovò la stessa 
fortuna; dovette rifuggirsi in città. N’ era divenu- 
to mezzo furioso. Gridava per tutto: essere stato 
tradito dalla regina e da lei sacrificato a coloro 
che gli si eran fatti nemici per cagione di lei: I 
suoi sospetti non andavan lunge dal vero: peroc- 
ché la flotta si arrendette ad Augusto d’ordine 
di Cleopatra. 

Ella temeva già un pezzo dei sospetti di An- 
tonioy ed a guardarsi dagl’ impeti delle sue furie, 
aveasi costrutto presso al tempio d’ Iside , una 
fabbrica che parca s’ avesse eletto per tomba:. Vi 
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fare a lei. Come rolle fu fatfoj ma la reina avente se- 
co due sole damigelle, non consenti si aprisse la por- 
ta : si bene gli gittò delle funi dalla finestra, col- 
le quali p(;terono a gran fatica levarlo fino alla 
stanza. Intriso del sangue stendeva le mani a Cleo- 
patra, e si sforzava di levar la testa dal letto ov’ 
era disteso. La reina lasciandosi trasportare dal 
suo dolore;, si straziò le vestimenta , si percosse il 
petto , e baciò la ferita di lui nominandolo suo 
sposo , suo Imperatore , suo Nume. Antonio pre- 
garla ponesse freno al suo cordoglio ; si conser- 
vasse in vita , se potesse farlo salvo 1’ onore. „ 
Quanto a me lasciate pure di piangere delle mie 
sciagure^ rallegratevi anzi meco de’beni che ho go- 
duto. lo vissi il più grande, e potente fra gli uo- 
mini. Caddi, ma la mia caduta non porta igno- 
minia. Romano io stesso, alla fine sono vinto da 
un Romano. ,, Qui finì di parlare e di vivere. 

Augusto, intesa la disperazione di Antonio, man- 
dò Proculeio che facesse pratica e si adoperasse 
di guisa che venisse a sua mano Cleopatra. A due 
fini tendeva Augusto ; ad insignorirsi de’ tesori 
rinchiusi con esso lei e ali’ ornamento del suo 
trionfo menandola viva. Ella però non volle mai 
avere alcun abboccamento con Proculeio; se già 
non gli piacesse di parlare per le fessure della por- 
ta, stata prima sprangata e fermata quanto si po- 
tè il più. Poco appresso; procacciatosi una sca- 
la, salì alla reina con due soldati pei' la stessa 
fineslray onde era entrala Antonio. Non si tosto 
ella se ne fù accorta che afferrato un pugnale che 
sempre avea secoy già si feriva, se Proculeio non 
era presta a sospendere il colpo e a traile di ma- 
no P arma. Augusto tutta allegro di averla in suo 
potei’e, mandoUe Epafrodito con ordine di ricon- 
Si(fria Romana Vnl. //. ^13 
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durla in palagio, e di trattarla con tutto il ri- 
spetto e sommissione dovuta al suo grado , stu- 
diandosi di prevenire ogni suo desiderio , tanto 
che men dura al possibile le dovesse tornare la 
«ua condizione di cattività. 

I re ed i generali si combattevano, cui doves- 
se toccar r onore di fare i funerali ad Antonio j 
ma questo funesto conforto fu riserbato a Cleo- 
patra. Ella sola fu permessa di rendergli questi 
ultimi uffici, nè volle cedere a chicchessia la cu- 
ra di seppellirlo. Tutto ciò che potesse fare,’ e 
render il mortorio magnifico senza scemamento 
della dignità di Antonio; tutto xiò che poteva de- 
siderare per onorar la memoria di un uomo da 
lei stato amato, tutto le fu lasciato da farne a 
sua voglia. Ma il suo novello stato l’ avea gittata 
in estremo languore. I sofferti travagli; il dolore 
in cui si era abbandonata senza ritegno, le per- 
cosse, onde tutto avea pastosi il petto , le avean 
portalo la febbre , cui procurava di accrescere 
con ogni studio. Volea morirsi di fame lasciando 
affatto ogni alimento, sotto colore che così fosse 
richiesto alla sua malattia. I medici d’ Augusto 
glielo fecer sentire, ed egli per trarla dal suo pro- 
ponimento, la minacciò di vendicare la sua mor- 
te sopra i figli di lei. Questo timore vinse la sua 
ostinazione, ed ella s’acconciò a mangiare ciò che 
le era porto; di che la sua salute migliorò tosto. 

In questo mezzo Augusto fece suo ingresso in 
Alessardria, e pose ogni cura, si dileguasse lo spa- 
vento messosi in quegli abitanti; e ciò conseguì 
parte colla sua affabilità, parte usando familiar- 
mente col filosofo Arco loro Concittadino. Il so- 
lo annunzio dell’ avvicinarsi di lui li avea fatti « 
tremare, e veggendolo ora assiso sul tribunale, si 
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prostendono colla fronte a terra nè più nè meno 
che malfattori che sieno ad ascoltar la sentenza 
di loro condanna. Augusto fece tosto loro cenno, 
si levassero, e non tardò a pronunziare le parole 
del perdonoj dicendo che tre rispetti il moveano 
a questo: la sua devozione verso Alessandro Ma- 
gno fondatore della città ^ la maraviglia, ch'ella 
aveva in lui messo, da ultimo Tamicizia sua col 
filosofo Arco loro cittadino. Due senza più furo- 
no dati a morte. Antilio primogenito di^Antonio, 
e Cesarione figlio di Giulio Cesare. Tutti e due 
gli furono dati in mano dagli educatori loro per 
tradigione^ della quale ivi a non troppo tempo 
portdron la pena. Gli altri figli di Cleopatra trat- 
tò con dolcezza ; gli lasciò alle cure di coloro 
che li aveano ad educare, e comandò loro prov- 
' vedessero ad ogni loro bisogno secondochè richie- 
deva il lor nascimento. 

Come Cleopatra si fu rimessa in salute. Augusto 
andò in persona , a farle visita. Lo accolse cori- 
cata sopra un letto da riposo,. ma entrando lui, si 
■levò vestita alla dimessa, e prostrossegli innanzi. 
Comecché i lunghi affanni avessero renduta l'aria 
del suo viso melanconica e severa, e gli occhi aves- 
se ancor< gonfi del pianto, tuttavia da quelle, di- 
rei quasi, nubi del suo dolore trapelava ancora al- 
cun raggio di sua bellezza. La leggiadrìa delle sue 
-movenze, le dolci attrattive degli occhi eran tali, 
da potere conghietturarne l’incanto nella sua gio- 
vinezza. Fattala alzarsi e posarej Augusto le si mi- 
se a sedere di costa. Cleopatra non entrava alla 
sprovveduta a parlar con Augusto , ma bene ap- 
parecchiata j nè lasciò intentato nulla, che doves- 
se poter mitigare il suo animo verso di lei. Ora 
preghiere, or discolpe, ora piaggiarlo; tutto ten- 
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tare. Da prima Te parve di difender i suoi dipor- 
tamenti, ma. non le venendo fatto di coprir ma- 
nifeste prove, si fu volta alle suppliche; Invocò la 
clemenza di Cesare verso gl’infelici, (infelice! no» 
sapea che parlava con un mostro inaccessibile ad 
ogni pietà ! ) e lesse alcuna sua lettera piena di 
teneri sentimenti per leiy e si compiacque di di- 
morare un pezzo a parlargli dell’ sntima unione y 
ch'era stata fra loro due. Or ecco quà^ sciamava, 
a che mi valgono ora i suoi benefizi e l’ amore*! 
Deh ! fossi morta con esso lui. Ma che dico io? 
Egli è ancor vivo: io il veggo cogli occhi miei ^ 
egli rivisse in voi. Augusto , siccome colui che 
s’era ben provveduto a siffatto assalto , si tenne- 
fermo. La fredda risposta, ch’egli le diede, la fe- 
ce por mano a nuovi sperimenti. Tentò l’avarizia 
di lui, presentandogli carta ove erano scritti i suoi 
tesori e le gioie. N’ ebbe a riuscire una: scena 
assai singolare , In quale ben' dà chiaro a ve- 
dere, come gli antichi non erano que’ dilicati che 
voglion mostrare di essere alcuni de’nostri tempi. 
Un suo servo fece saputo a. Cesare, com’ella s’era 
però riserbate alcune cose preziose- Cleopatra mon- 
tò di subito in tanta collera che sbalzata dal let- 
to, prese quel tristo per li capelli, e lo sbatac'*- 
chiò , e percosse forte presente Augusto, che sor- 
rise di tanto ; e la riconduce a giacere. „ Come 
comportare, diceva ella, un siffatto insulto, fatto- 
mi alla presenza di tale di cui fo stima si gran- 
de ? E quando bene io avessi nascosto qualche ca- 
ra gioia, potrei io esserne biasimata di averla ri- 
serbata, non per me, ma per farne un presente a 
Livia ed Ottavia che tolgano a proteggermi preSr- 
so di voi,., Questa discolpa piacque assai ad Au- 
gusto , siccome quella che iacea credere vivo in 
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CJleopatra il desiderio di vivere, com’egli appunto 
voleva. Pertanto le rispose graziosamente : Lei es- 
ser padrona di ritenersi quanto le piacesse 5 e se 
tutto disposto di vincere gli stessi desideri di lei 
in tutto che stimasse dover gradirle. Augusto la 
lasciò , portandone seco la cara persuasione di 
averle spirato amor per la vita, e di poter con- 
durla ad inghiottire il disonore di esser tratta vi- 
va in tronfo al suo ritorno a Roma. Ma egli s’in- 
gannava di lungamano. Cleopatra tenea pratica 
secreta nel campo di Augusto con Dolabella gio- 
vin romano , nobilissimo , al quale prese pietà 
de’ mali della regina. Egli dunque la fece informa- 
re , ^o me Augusto si apparecchiava di mandarla 
fra tre giorni a Roma in un co’ suoi figli per ab- 
bellirne il trionfo. Come ciò seppe , non penò un 
punto a risolversi di morire. Abbracciar la tom- 
ba di Antonio , piangere la sua prigionia , e rin- 
novare suoi giuramenti di non voler a lui soprav- 
vivere. Uscita del bagno , ordina si appresti un 
lauto banchetto , e vestitasi magnificamente , alla 
reale , ella stessa guidò la festa che secondo il 
costume , avea fatio apparecchiare : poco dopo 
licenziò i suoi convitati da due femmine in fuo- 
ri. Ella trovò modo di farsi recar in camera un 
aspide nascosto in un canestro di frutta. Scrìsse 
ad Augusto che voleva esser sepellUa nella tomba 
di Antonio. Ei mandò subito gente che la toglis- 
sero giù da si fiero proponimento : ma troppo 
tardi arrivarono. Mettean piè nella stanza di lei, 
eh’ ella già spirava 1’ ultimo fiato , giacente sur un 
letto, e vestita com’ s' è detto. Ira , una delle ser- 
ve di lei più fidate , le giacea morta da piedi , 
Carmione sua compagna sosteneva un diadema in 
lesta alla reina. £ egli adunque il fine ? disse uno 
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degli inTÌtati. Messer sì , rispóse Carmione ; egli 
è il fine. Così dovea morire una regina cotanto 
illustre e discesa da una lunga serie di glorosi au" 
tentati. Ciò detto , cadde morta altresì allato al- 
la padrona che avea sempre portato nel cuore. ■ 

CAPITOLO XXII. 

Dal principio deW Impero à?’ Augusto 
Jino alla morte di Domi%iano ultimo 
de* dodici Cesari. 


Augusto ) morto Antonio i rimase solo padrone 
dell’ impero. Tornossi trionfante a Roma, e colle 
feste magnifiche e cogli spettacoli di grande appa- 
rato cominciò attutar 1’ impressione , che tuttavia 
durava , delle sue crudeltà Gli parve di rassodare 
colla clemenza un trono fondato sopra tanti san- 
guinosi delitti. £d eccolo il capo dell’ impero più- 
grande che avesse veduto fino allora T universo. 
L’ antico spirito de’ Romani , e que’ colpi mae- - 
stri che li reudeano singolari dagli altri popoli , 
non apparivan più. come era abitatali più da stra-> 
nieri ragunati colà da tutte le parti del mondo; e 
pertanto non potea in essi aver luogo quell’arden- 
te amore di patria che fe’ fare ai Romani tanti 
prodigi ne’bei giorni della repubblica. Il gover- 
no monarchico era forse quello che più s’ addu- 


cesse oggimai a’ Romani, e valesse a tener insie- 
me i membri dello Stato. Egli è pregio dell’ ope- 
ra il por mente ^ che fra le 1 unghe discordie in- 
testino e le orribili devastazioni e ruine che por- 
tarono le guerre civili. Roma s’aumentava visibil- 


mente l’un di più che l’altro in i<plendore e pos**- 
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sanzn, sicché qualunque volle tentar di abbasr- 
sarla^ rimase schiacciato. 

La prima cosa, Augusto si diede ad affezionar-- 
si l’ animo dei già stati amici di Antonio, e per 
veniie a questo, annunziò pubblicamente, comee- 
gli avea brxiciatoj senza altrimenti leggerle , tutte 
le carte e lettere di Antonio, perocché vedea be- 
ne, come finoattaotoché temessero di esser sospet- 
tati da lui, non si sarebbero sentiti disposti di ben 
servirlo. 

Pervenne al trono condottovi dalla sua armala; 
estimò di mantenervisi sostenuto da’Senatori. Que-- 
sto corpo, tuttoché scaduto dal suo primo splen- 
dore, era tuttavia fra tutti il migliore e più rag- 
guardevole; e più atto a governare con sapienza e 
giustizia. Mise dunque in loro mano i principali 
poteri finché colle largizioni e mostre di benevo- 
lenza si ebbe affezionato il popolo e Tarmata. Per 
questo modo tutto Todio che portava il rigore del- 
la giustizia , si riversava sopra il Senato^ mentre 
Augusto coi suoi benefici si procacciaca l’amore 
del popolo. Così restituendo al Senato l’antico lu- 
stro, Jil preservò da corrompimento: ed egli si stette 
pago ad una mediocre autorità, a cui nessuno a- 
veva che opporre ; cioè tanto si ritenne , quanto’ 
gli bisognava per regger con certa norma tutti gli 
ordini della repubblica. Questo, chi ben guardi 
era un vero regnare assoluto, quanto al fatto; tut- 
tavia il popolo sciocco dava nelle maraviglie di 
sua moderazione, e si credette renduta la libertà, 
salvo il poter rivoltarsi, come troppo avea fatto. 
Il Senato anch’ egli si teneva libero c franco , in 
tutte sue ragioni, poteri prerogative*, solamente es- 
sergli chiusa la vìa alle ingiustizie. Imperò si dis- 
se di questo governo che ì Romani ci godettero 
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tjuanlo lia in sè di bene la libertà, senza temere 
i pericoli e mali che spesso vanno con lei. Ma 
clic? Se ciò fu vero vivente Augusto, si trovo es- 
sere in tutto falso sotto i succeditori suoi, quan- 
do nessuno era sicuro di non incappar ce’ gastì- 
ghi e ne’niali tutti che nascono dalla tirannia , o 
essa sia lasciata imperversare a sua posta, o ne- 
cessitata di opporsi alle sedizioni. 

Rassettate così le cose del governo , fece luogo 
ad altre cure e passioni. Da lungo tempo pareva 
in forse, se dovesse mantenersi neU-imperojO ren- 
dere al popolo la libertà. S'attenne al consiglio di 
Mecenate, di non lasciare il potere- Per innanzi si 
lasciò sempre guidare dal consiglio di questo suo 
favorito, il quale griustillò la dolcezza , l’affabi- 
lità e l'umanità che mantenne in tutto il suo re- 
gno. Confortatovi da Mecenate prese ad incorag- 
giare, ed onorare gli uomini di lettere , fra’ quali 
Virgilio ed Orazio trattò come amici, ed essi grati 
a tanto benefattore lo esilaravano nelle sue noie , 
celebrando le sue lodi per tutta 1’ estensione dell’ 
impero. 

Ricondotti così alla pace, e al lieto vivere i Ro- 
mani; e ben certificatosi dell’affezione di tutti gli 
ordini dello stato, volle abbagliare il popolo con 
una gran mostra di sua magnanimità, facendo pub- 
blico il suo desiderio di tornarsi privato. Imperò, 
indettati bene coloro fra Senatori, eh’ erano cosa 
sua, tenue all’assemblea una studiata orazione, nel- 
la quale dimostrò con molta forza quanto fosse 
difficile il governare un sì vasto impero; e disse 
che appena gli Dei immortali potrebbero reggere 
un tanto peso. E tuttoché molte ragioni lo moves- 
sero a dover tenerlo , tuttavia si schermiva con 
modestia, e faceva forza della sua inabilità, e, fin- 
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gendo ia vista una generosità e grandezza d' ani- 
mo meravigliosa, si mostrava presto di rinunzia- 
re alla podestà acquistatasi colle sue vittorie , e 
raffermatogli dal Senato- Vari effetti portò questo 
discorso negli animi de'Senatori, secondo che più 
o meno erano in caso di legger nel cuore di lui. 
Parecchi non dubitarono, lui parlare sincero , e 
pertanto vedevano in lui un eroe senza pari. Al- 
tri non vedevano chiaro in questo fatto, e sospet- 
tavano di sua intenzione. Altri mostravano incer- 
ti di accettare il partito, perocché avendo soffer- 
to nelle passate vicissitudini de* gravi danni , te- 
mevano, non dovesser rinfrescarsi. La più parte 
però, composti com* erano coi ministri d* Augusto 
del come dovessero governarsi , ributtare o farne 
vista, il proponimento di Augustoj' facendo anche 
mostra di esserne forte sdegnati, più fiate rom- 
pergli le parole in bocca; tutti ad una voce scon- 
giurarlo di non prendere questa risoluzione di la- 
sciare il comando; e preservarlo egli nel nò sfor- 
zarlo per poco d’ rimanesseue nel luogo suo. Per 
render viepiù sicura la sua persona; il Senato de- 
cretò, la guardia di lui fosse pagata in doppio. 
Augusto altresì volendo gareggiare in generosità 
col Senato gli lasciò il governo di parecchie provin- 
cie interne , tenendo per sè quelle senza più che 
più gli stavano a cuore , e richiedevano presente 
un’ armata. Oltre a ciò ritenendo il governo, egli 
non volle però caricarsene più che dieci anni: la- 
sciando cosi al popolo la speranza sempre viva di 
tornare alla pristina libertà. Egli seppe abbacina- 
re il popolo per forma che di dieci in dieci anni 
gli fu rinnovato il potere per tutta sua vita. 

Questo mostrarsi disposto di rinunziare alPim- 
pero gli fu assai per rinforzare la sua potenza, ed 
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affezionarsi il popolo cieco. Novelli onori senza 
misura gli furon fatti. Allora datogli il nome di 
Augusto (nome di cui no fatto uso finquì per es- 
sere quello ond’egli è più conosciuto nella Storia) 
ed ordinato , si piantasse un alloro alla porta di 
lui. Anche, qual si fosse la casa abitata da lui, pi- 
gliasse il nome di palazzoj raffermatogli il titolo 
di padre della patria, la sua persona fosse invio- 
labile e sacra. L'adulazione corse poi sempre alla 
cerca di novelle viste di omaggio. Egli in fatto 
sprezzava questi artificiali modi de’Senatori, tut- 
tavia gli piaceva di mantenersi la riverenza loro 
e gli onori, sapendo bene che questi attirano ri- 
spetto, e il rispetto aiuta ^autorità. 

Compiuto il suo decimo consolato i Senatori ra- 
tificarono con 'giuramento gli atti di lui, elogri- 
daron superiore alle leggi. Poco stante fu propo- 
sto al Senato di giurar ubbedienza non pure al- 
le leggi fino allor pubblicate dall' Imperatore, ma . 
altresì a quelle che fosse mai per pubblicare. Pre- 
se anche piede quest' uso che i padri trovandosi 
presso a morte mandavano al Campidoglio i loro 
figli con un’offerta e questa iscrizione: che il gior- 
no del loro passaggio avean lasciato Augusto in 
salute. Anche fu portato , non fosse lecito giusti- 
ziar chicchesia il giorno dell’ ingresso d' Augusto 
in città. In una carestia di vettovaglie fu voluto 
crear Dittatore, ma egli rifiutò quella carica, sic- 
come quella che per le leggi era stata soppressa. 

Per tante dignità e doveri radunati in lui solo 
non scemò punto la sua diligenza, anzi viepiù si- 
sforzava di attendere con maggior cura a tutte le 
parti sue. Con vari editti fece argine alla corru- 
xion del Senato e alla licenza del popolo. Spetta- 
coli de’ gladiatori proibiti se non fosseso per au- 
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torità del Senato, e quinci innanzi non più che 
due volte Tanno, nè Ù loro numero uscisse cento 
venti la volta- Questa era legge, necessaria a quell’ 
ora, quando la sfrenatezza non conosceva più li> 
miti. Eran tratti ■ quegli infelici a grandi stormi 
nell’arena, e forzati di combattere lino a tanto 
che ne rimanea morta una metà. Era costume che 
i cavalieri romani, e le dame di primo grado dan> 
zavano sulle scene teatrali. Ora egli lo interdisse 
loro per sempre, ed a’ loro figli e nipoti. Pose una 
multa a coloro che avesser lasciato passare certa' 
età senza prender moglie, e assegnò soccorsi a’pa- 
dri carichi di molti figli. Non volle le figlie si 
maritassero avanti compiuto il dodicesimo anno: 
concesse ad ognuno di potere ammazzare l’adul- 
tero trovato in delitto. Contrappesò il potere ra- 
pito ai Senatori, con Tonore che volle per seve- 
re leggi fosse loro renduto. Nessuno potesse aver 
il grado di cittadino Romano che prima non fa- 
cesse chiaro il suo merito e le sue condizioni. 
Anche agli schiavi pose sua cura e diede ordine 
al quale egli il primo si sottomise rispetto ai suoi. 
Egli era forte preso al piacere delle rappresenta- 
zioni sceniche, e tuttavia volea lo spiassero a fon- 
do gli attori che non portassero detrimento a’buo- 
ni costumi. Permise l’esercizio della lotta: le fem- 
mine però non fossero lasciate esser presenti: che 
noi comportava la loro modestia. Acciocché le cari- 
che non fossero carpite per pratiche illegìttime , 
ordinò che ogni candidato dovesse depositare una 
somma di danaro, da dover perdere, ovefossecom- 
preso di averci usato il più minimo broglio. Le- 
vò via che gli schiavi non potessero esaminarsi 
contro i padroni, ed egli il primo vendette i suoi. 
Cosi cangiando essi di padroni, si aperse piu fa- 
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■eli via a poterne spiare gli andamenti. Per gne- 
4to modo così passo passo pervenne a sbarbar i 
vizi, a frenare i delitti, ed a porta re un gran mu- 
tamento nel popolo, innestando sopra la sua dura 
e rozza, una natura più mite e gentile. 

Augusto entrava a tutti innanzi col suo esem- 
jMo: il che molto lo aiutava a sortir, buoni effet- 
ti nel volgo. Per essere tanto levato sopra gli al- 
tri, era certo di nulla perdere scendendo a modi 
affabili e fratellevolL Addimesticarsi leggermente 
co' suoi famigliali, comportare tranquillamente i 
loro rimproveri, non partirsi mai dal voler del- 
le leggi, comecché per autorità potesse condanna- 
re ad assolvere a posta sua: trattar egli stesso la 
causa di coloro che gli erano cari. Un avvocato 
chiese con voce e modo insolente: qual cagione 
conduce Augusto al tribunale ? ,, Il bene della 
repubblica „ ,, rispose modestamente. Un de’suoi 
vecchi soldati lo pregò un giorno , volesse difen- 
derlo in una causa Yà pigliati un avvocato, ,, 
rispose Augusto. E il veterano a lui: Ahi! ,, sog- 
giunse, io non ho mica mandato un’altro in luo- 
go mio il dì che ho combattuto per voi alla bat- 
taglia d’ Azio l 5 , Piacque tanto ikI Augusto que- 
sto franco parlare che peixJrò egli stesso innanzi 
ai giudici, e vinse la causa del buon soldato- Ad 
uno che con troppo timore gli presentò una sup- 
plica: amico, gli disse: „ E par che vi appressia- 
te anzi ad un Elefante che ad un’ uomo ? datevi 
animo. „ Un’altra volta, stando egli in tribunale 
con aria severa che mal prometteva a’rei, accor- 
tosene Mecenate , non potendo romper la calca , 
gli gettò un viglietto con queste parole , levati 
carnefice. Levossi di presente senza dare segno al- 
cuno di sdegno, e perdonò a tutti coloro eh’ era 
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Tenuto per condanxmre. Egli era ilivenuta ua’ al-^ 
tro uomo. A ciò mostrare , basti pur questo fat- 
to. Ciana, nipote di Pompeo era entrato in co»- 
giura contro di lui con altri parecchi. Avutili a 
se , se ne passò con piccola riprensione, e li li- 
eenzò, dicendo rivolto a Cinaa; „ due volte io vi 
ho donato la vita., la prima come nemico, era coi- 
rne congiurato. Oggi vi aggiungo- il Consolato al- 
tresì. Quinci innanzi viviamo da amici; e %'eggia— 
mo un poco. di fare a chi vinse, se io in fidar- 
mi di voi, o voi in essermi fido 

Regnante lui le armi romane riporfarona gran- 
di vittorie. Da tutte parti del mondo capitavano 
ambasciatori a Roma. Chieder pace 1’ Etiopia ; i 
Parti alleanza ; P India imitarne l’esempio ; la 
Germania, ed il Weser accollare il giogo di Ro- 
ma. Tante vittorie per terra e per mare fecero chiu- 
der il tempio di Giano , e la pace bastò per tut- 
ta sua vita. 

Molto egli ebbe da sopportare in sua casa. Li- 
via moglie di Tiberio Nerone , la quale di consen- 
so del marito divenne sposa di Augusto , benché 
incinta di sei mesi , gli dava non poco noia col- 
le sue stranezze ; tanto più, che sapeva di essere da 
lui amata! Avea due figli y Tiberio , e Druso ; de’ 
quali il più giovane , quello j onde era gravida, 
entrando sposa in casa Augusto ; questi dipoi fu 
tenuto quasi figlio di Augusto medesimo. Tiberio 
il maggior figlio di Livia che in appresso fu adot- 
tato da Angusto , e succedutogli nell’ impero , fi* 
buon capitano, benché di natura difficile e sospet- 
toso. Da lui ebbe Augusto da patire assai. Confi- 
nollo a Redi , ove dimorò cinque anni vivendo se- 
questrato dalla gente, usando co’ Greci e studian- 
do le lettefe> delle quali appresso fece uso sì reo- 
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Il maggior travaglio però 1* ebbe Augusto da Giu- 
lia natagli di Scribonia. prima moglie. Questa Giu- 
lia prima fu moglie di Agrippa , quinci di Tibe- 
rio \ femmina avventata ad ogni disonestà ] intan- 
tochè non pure faceva laidissime cose , ma le pia- 
ceva eziandio pubblicarle. Tanto avanti si spinse 
nella propria infamia che ne’ quartieri più popo- 
lati della città e nella corte medesima della casa 
-paterna , faceva borddlo. Augusto pensò un mo- 
mento dì spegnerla ; ma per vari rispetti noi fece 
si la regalò in Pandataria } proibitole vino e li- 
quori spiritosi , e ordinato , nessuno potesse ve- 
derla se prima non avesse da lui licenza : Scri- 
bonìa madre di lei , le fosse compagna. A chi gli 
parlasse per lei rispondeva: ■„ potersi più di leg- 
gero accoppiare insieme acqua e fuoco che se , e 
lei. „ £i vide morta una gran parte de’ suoi coe- 
tanei j e giunto air età di settantaquattro anni , 
stimava bene di riposarsi in Tiberio , creandolo 
suo successore. Pregò i Senatori , non se ne aves- 
sero a male , se d’ora innanzi non si fosse intrat- 
tenuto con esso loro come per lo passato. Ap- 
presso a questo tempo volle compagno Tiberio all’ 
impero j per poco con sovrano potere. 

Non potè però Augusto torsi agli affari ^n. di i?. 
dello Stato; troppo lungo uso cel tenea 762 
come confìccatovi. Continuò dunque ad 
occuparvisi fino agli estremi con tenero amore 
Verso il suo popolo. Conciossiachè per poca salu- 
te non potesse condursi in Senato ^ volle che per 
un anno gli si dovessero venti consiglieri da con- 
tinuare con essi le sue occupazioni. Il Senato de- 
cretò che quanto fosse da lai preso insieme con 
quelli che di parere del console ) fosse una legge. 
Sentendo avvicinarsi la sue fiue^ fece suo testa- 
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melilo , e il mandò alle Vestali. Fece fare solen- 
ne censo del popolo in cui novero si trovò mon- 
tare a quattro milioni cento trentasette mila cit- 
tadini; d’ onde si vede come Roma eguagliava al- 
lora quattro delle più grandi città dei moderni 
tempi. Stando egli a questo servigio nel campo di 
Marte con grande apparato, un’ aquila dopo da- 
te più giravolte intorno la testa dell’ imperatore , 
piegò difìlata verso il tempio vicino , e posò so- 
pra la tomba di Agrippa : che parve agli Auguri 
un presagio della vicina morte di Augusto. Ivi a 
non molto , tornatosi da accompagnare Tiberio 
partito, per 1’ Illiria si trovò star male ; entrò in 
palagio fece correr dietro a Tiberio e chiamar suoi 
amici. Poche ore avanti il suo fine , si fece por- 
tare uno specchio, ed acconciare li capelli quan- 
to non mai di tutta sua vita. Appresso, volto agli 
amici che gli erano intorno , li domandò , coro’ 
egli avesse bene in sua vita rappresentata la par- 
te sua , e rispostogli , che non potea meglio ; „ 
Or bene , ei disse , dunque il plauso. „ Così egli 
finì nelle braccia di Livia in età di 76 anni do- 
po regnatone quarant’uno. Alla sposa volle racco- 
mandato , non si dimenticasse nè del loro matri- 
monio nè dell’ ultimo addio. 

Grande compianto in tutto 1’ impero per la mor- 
te di Augusto. Non mancò chi sospettasse , Livia 
averla affrettata per vedere più presto suo figlio 
in trono. Checché fosse di questo , certo è che ten- 
ne celata la morte di lui , e fe’ guardare tutte le 
uscite del palagio, che nudane tra pellassé di fuo- 
ri ; anzi facea intendere ad ora ad ora o che mi.- 
gliorava , o che ricadeva. Nell’ ultimo , dato ordi- 
nine ad ogni cosa per la successione , pubblicò la 
sua morte e ad un tempo 1’ adozion di Tiberio 
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all’ impero. Il mortorio fu solenne quanto poterà 
essere il più. Come i Senatori furono radunati , 
Tiberio parlamentò appropriamente alla circo- 
stanza. Quinci in pieno Senato letto il testamen- 
to di Augusto che chiamara eredi Tiberio e Li- 
ria. Fino all’ ultimo respiro della sua rita, lo con- 
sacrò continuo al bene dello stato ora il dolore 
del popolo risponderà a tanti suoi meriti. Tutte le 
donne per decreto portassero corro ’to un anno in- 
tiero. Gli si inalzaron de’ templi ; decretatigli ono- 
ri dirini Un cotale per nome Numerio Attico reg- 
gendo 1’ adulazion al colmo j rolle farsene prò , 
e giurando di arer reduto Augusto salire al cielo, 
si buscò una grossa somma di argento : e intanto 
il popolo non dubitò più che egli non fosse stato 
ammesso agli ordini degli Dei. 

Così fu onorata la memoria di Augusto che per- 
renne al trono facendosi ponte di uccisioni e di 
stragi , e ri si mantenne per la felicità de’ suoi 
sudditi. Onde fu detto di lui che egli sarebbe sta- 
to da desiderare egualmente pel genere umano , o 
eh’ e^li non fosse mai nato , o non morto mai. 
Forse più che a lui sono da imputare a’ suoi col- 
leghi le crudeltà del suo Triumrirato , anche gli 
parre forse di dorere così rendicare la morte di 
Cesare. Checché ne sia, non era dubitare che Ro- 
ma non potea tranquillare più mai , senza 
oprarrisi molta sererità , e gran forza di ani- 
mo e di braccio : nè senza sbarbicare gli an»* 
lichi usi , non poterà arerei luogo il goremo 
monarchico. Ritenne 1’ apparenza repubblicana , 
ma in realtà li fece felici con una monarchia as- 
soluta . ma guidato dalla più confermata prudenr 
za. Qui non si potrebbe abbastanza ammirarlo: 
i monarchi più celebri mal potrebbero tenersi a 
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paro con lui. Se Augusto non fosse stato anche 
Ottavio , egli non avrebbe pari nella storia. In 
questo tempo cadde la nascita del Salvator del 
mondo nella Giudea. 

Tiberio nei 56 anni quando pose 
An. di R, mano al Governo dell’ impero. Viven- 
j* Augusto y ei mantenne continuo un 

di Cristo personaggio finto , nè mai lasciò tra- 
10 sparire quello ch’egli era. Da principio, 

• T. r. » 5®”e**oso , umano. Le vitto- 

rie che Germanico, figlio di suo fratei Druse , 
riporto in Germania , cominciarono aprirele chiu- 
se forme del malvagio suo cuore, Saputasi la mor- 
te di Augusto y le legioni di Pannonia vaghe di' 
novità , si ammutinarono j ma ucciso Percenio lo- 
ro capo, tornarono agli ordini. Nuovo sollevamen- 
to di legioni avvenne in Germania che potea ave- 
re pessimi effetti , ove tosto non fosse represso 
Oerma^co loro capitano , giovine ricco di tutti i 
piu bei doni della natura , adottato da Augusto 
per doverlo chiamare all’ impero , s’ era dilungato 
da essej e sopra questa lontananza presero animo 
di scuotere il giogo ; credendosi stare in loro ma- 
no li nominare chi dovesse salire al trono dell’ 
im^ro, la cui potenza s’ era piantata per le vit- 
torie delle loro armi Tornato che fosse Germani- 
co era loro mente gridarlo Imperatore. Questo ge- 
nerale era 1’ idolo del cuor de’ soldali , sicché il 
solo suo sì, r avrebbe al Irono. Ma Germanico 
non porgea orecchio ad altro che al debito suo 
e pertanto rifiutò con isdegno 1’ offerta , e pose 
ogni sforzo per ispcgnerc la sollevazione. Non sen- 
za pencolo di sua vita , mise a morte i capi ri- 
belli , e condusse l’esercito contro i Germani ne- 
mici capitali dell’ impero» 

Stor. Rom. Voi, l[. 
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Questa netta lealtà di Germanico doveva piace- 
re molto a Tiberio : mai no j «e<ne afflìsse , 
veggendolo troppo amato dal popolo L’ odio e 
rinvidia di costui crebbe poi, e montò viepiù alto 
alla nuova delle vittorie di Germanico contro i 
Germani. Disfece loro parecchie armate: suggettò 
alTimpero immense tratte di quelle ragioni, e que- 
sto era soffio di mantice nelP invidioso animo di 
Tiberio. Ad ogni mostra della virtù di Germani- 
co, egli se ne rodea dentro: il che ben sì parve 
aperto agli impedimenti che metteva alla gloria di 
lui , studiandosi di richiamarlo sotto vari colori. 
La ribellione di Clemente seguita in Italia, il tol- 
se giù da questo pensiero almen per allora. Fece 
sgozzare questo capo de'ribelli nell’imperiale pa- 
lazzo per paura del popolo. 

Come si sentì delibero da nemici interni j vol- 
se 1’ animo a trovar cagioni da poter sotto buon 
colore richiamare Germanico , e così dipartirlo 
dalle legioni di Germania. Gli scrisse dunque in- 
vitandolo all’onor del trionfo per le riportate vit- 
torie, a nome anche del Senato che questo onore 
impertivagli. Dovergli bastare la gloria acquista- 
tasi in quelle contrade, ove inviato nove volte ci 
fu condotto quasi per mano della vittoria. Con- 
cludeva che ir numero de’trion fi era sufficiente, e 
che la più bella vendetta da farsi di quelle na- 
zioni, era, di lasciate che si consumassero tra lo- 
ro colle guèrre civili. Smisurata calca di gente 
andò incontro molte miglia a Germanico^ e le ac- 
coglienze furono più che ad altro simili ad ado- 
razioni. La grazia di suà persona; il suo cocchio 
trionfale, ov’erano altresì i suoi cinque 'figli, e le 
racquistate insegne del disfatto esercito di Varo 
reudeano il popolo ebro di gioia e di maraviglia. 
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Tiberio destinò nuovi onori al nipote. Mandol- 
lo a nuove imprese in Oriente. Partì colla sposa 
e coi figli: Ora Tiberio non volle però lasciarlo 
far a sua posta; anzi menomò il suo potere no- 
minando Gneo risone governator della Siria. Co- 
stui era nato fatto per mandare ad effetto i rei di- 
segni di Tiberio e le commissioni da lui avute. Fu 
comandato di contrariare Germanico in ogni cosa; 
di muovergli odio contro, e di finirlo, se il de- 
stro gli si porgesse. Tutto fece per compiere gli 
ordini ricevuti. Invettive contro Germanico ; ac- 
cusarlo di scurar la gloria del popol di Roma pro- 
teggendo in singoiar modo gli Ateniesi che dovean 
vergo-’narsi di portar questo nome. Germanico in- 
degnare a siflatti modi ; e invece di porre studio 
di sventar le machiue di Risone, darsi tutto all'e- 
^ seguimento de" suoi doveri. Risone e Plancina sua 
moglie, donna violenta e crudele, intesi ad attac- 
car infamia al principe ; non respirar che odio 
contro di lui; egli rispondere alle ingiurie con cor- 
tesie; tutto dolcezza , pazienza , alfabililà. Ben ei 
sapeva donde procedevano queste loro arti, e però 
ponea più cura a cessarne gli effetti che ad op- 
-porsi di fronte. Pertanto sotfombra di voler ve- 
derne i monumenti s" andò in Egitto. Cosi allon- 
tanandosi s'ingegnava sottrarsi alle insidie di Ri- 
sone e della sua donna, che l’un di più che l’al- 
tro gli crescano cagion di timori. Al suo ritorno 
cadde ammalato, e per segreto presentimento o per 
nuove prove trovate dalla perfidia de'suoi nemi- 
ci, mandò a Pisoné dicendogli , se voler con lui 
rotto ogni vincolo. Il male aggravò, e la sua mor- 
te non pareva dubbia. Sentendosi presso alla fine, 
disse a’ suoi amici; Se la morte mi venisse dalla 
natura , io potrei lagnarmi della fortuna chi mi 
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toglie innanzi ora alla dolcezza della vita. IKTa e- 
gli è ben dura cosa il dover morir tradito da Pi- 
sene e da Plancina. Fate assapere, ve ne scongiu- 
ro all’imperatore, come, e fra quali tormenti io 
fui divelto da questa vita. Chi m’amò mentre vis- 
si, ed altresì chi portò invidia alla mia fortuna, 
sentiranno spero , qualche pietà di me al sapere 
che un guerriero salvatosi tante volte dal ferro ne- 
mico, perì di tradimento d’una rea femmina. Pe- 
rorate la mia causa davanti al popolo che certo 
vi ascolterà non senza grave compassione. Che se 
i miei traditori allegheranno degli ordini segreti 
di darmi morte, non troveranno tuttavia nè par- 
don, nè credenza. Così dicendo stese la moribon- 
da mano agli amici che la bagnarono del loro 
pianto, e gli giurarono di voler innanzi morire 
che lasciare di vendicarlo. Voltosi poscia alla mo- 
glie, la scongiurò per tutti i vincoli che annoda- 
rono 1' uno all’ altro, e per la sua memoria di 
acconciarsi all’ iniqua fortuna che non venisse 
ella stessa a dar nelle mani dei suoi nemici. Non 
può dirsi a parole in qual dolore fu sepolto tutto 
rimpero della nuova ^lla sua morte: ma in Ro- 
ma vinse ogni credere*. In questo universale la- 
mento si lesse ben chiare che Pisone non sareb- 
be sfuggito alla morte. Fu accusato in un colla 
moglie di aver fatto morir Germanico di velen 
lento. L'imperatore c Livia fur sospettati di aver- 
ci avuto parte, e alla venuta di Agrippina, vedo- 
va di Germanico, il sospetto prese vie più maggior 
piede. Tutti faeean grande stima di lei per le sue 
virtù e per lo invincibile coraggia A tutti dole- 
va all’anima di vederla atteggiata di dolore , con 
esso tutti i suoi figliuoli recar sulla tomba d'Au- 
fuito l’nma che racchiudeva le ceneri di Germa- 
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mco. ÀI suo appressarsi alla città il Senato ed il 
popolo le andarono incontro, e raccolsero colle 
dimostrazioni del più sentito rammarico. I vete- 
rani stati al servizio sotto Germanico testimonia- 
rono altamente la loro afflizione, e allorquando le 
ceneri fur collocate sulla tomba d' Augusto il po- 
polo che attendeva taciturno a questa feral ceri- 
monia , ruppe di tratto in lamenti , compassione, 
voli gridando forte, che la repubblica non era più. 

Tiberio non si mostrò punto malagevole di la- 
sciare accusar Fisone , comecché si tenesse più 
férmo, costui non essere stato altro che ministro 
della vendetta di lui. L’ accusa fù portata davan- 
ti al Senato ; Pisone esser colpevole della morte 
di Germanico, e di molti altri delitti. Egli sug- 
gellò il processo uccidendosi nella propria -casa. 
Plancina moglie di lui fu campata da morte per 
lo favore di Livia: pur era vie più rea che il ma- . 
rito- 

Spento Germanico , che tcnea Tiberio in gelo- 
sia , questi si trasse la maschera e comparve nel 
proprio suo viso. Nel por mano alle crudeltà egli 
S'intrinsecò con Sciano cavaliere romano che sep- 
pe entrargli nelP animo per una squisita simula- 
zioi^ie. In questa ei vinse Tiberio medesimo. Non 
è ben chiaro , se Tiberio sia venuto così cru- 
dele al consiglio di Sciano: ma egli è però certo,^ 
che non sì tosto costui fù ministro che le crudel- 
tà e i sospetti di Tiberio sopraccrebbero. 

Conciosiacchè Sciano desiderasse che nessuno 
potesse avvicinarsi al Principe senza suo mezzo; 
pose ogni opera in persuaderlo di fermar sua di- 
mora fuori di Roma, in qualche luogo de' più de- 
liziosi. Tiberio, o che. il partito gli piacesse, o 
volesse secondare il desiderio del suo favorito, si 
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condusse nella Campania, dando TÌsta di andar- 
sene a dedicare de’ templi a Giove e ad Augusto. 
Noiatosi di tutti i soggiorni ove potessero perve- 
nire i lamenti degli infelici , s’ andò nascondere 
nella deliziosa isoletta di Capri. Ivi sequestrato 
quasi dal mondo sv diede in balia alla più rotta 
lascivia, e bevve T obblio de’ mali de’ suoi sog- 
getti. Da indi in poi crescer la sua crudeltà , e 
Sciano studiarsi di rinforzare i suoi sospetti; em- 
pier la città di spioni e di fini rapportatori , e 
committitori di scismi, dando mala vista alle a- 
zioni più innocenti. Nerone e Druso figli di Ger- 
manico gridati nemici dello Stato, e appresso con- 
dannati a morirsi di fame in prigione: Agrippina 
loro madre cacciata in esilio: Sabino, Asinio, Gallo 
e Siriaco tolto di mezzo, sopra accuse senza ve- 
run fondamento. Cosi Sciano si sgombrava il passo 
al trono colla morte di quelli che se li potevano 
attraversare. Ogni giorno s' aumentava la fiducia 
che avea Tiberio in lui, e il potere che il Senato 
gli avea messo in mano. Si vedeano più statue di 
lui che di esso lo Imperatore. Il popolo chiama- 
va il nome di Sciano ne’ suoi giuramenti, com’e- 
gli fosse stato sul trono j e. già più che Tiberio 
medesimo era temuto. Il suo ratto levarsi , facea 
vicina e grande aspettare la sua caduta. Ciò che 
sappiamo della cagione di sua ruina si è, che Sa- 
tirio Secondo osò accusarlo di tradigione, raffer- 
mata da Antonia stessa madre di Germanico. Il 
Senato vago di ricoverar suo potere , e temendo 
della fierezza di Sciano, non si stette contento a- 
gli ordini avuti da Tiberio, d’imprigionarlo: anzi 
che alla prigione, il mandò al supplizio. Andan- 
dosi egli alla morte, il popolo tempestarlo d’ in- 
giurie, maledirlo, consecrarlo alla pubblica ese- 
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orazione, e roresciar le sue statue, Il carnefice lo 
strangolò. Lui morto, l’Impérator si sentì vie più 
assedato di sangue. Plahcina, moglie di Pisene, e 
più altri fur condannati per essere stati affezio- 
nati- a Sciano. Allassatosi a poco a poco di que- 
ste condanne particolari,. ordinò, fosse fatto rao- 
l’ire senz’altro processo, chiunque venisse accusa- 
to. Tutto era pieno di sicari, di lamenti , di la- 
grime, di disperazione. Carnulio si diede la morte 
per togliersi alla tortura. L’Imperatore sciamò: ,, 
Come mai questo miserabile ha potuto scappar-' 
mi? ,, Ad un infelice che chiedea, si affrettasse il . 
suo supplizio per abbreviar le sue pene; rispose:,, - 
Io non ti sono tanto amico che ti possa consen- 
tire questo favore. ,, Così s’appressava alla morte 
odiato da tutto il mondo, abbominevole a se me- 
desimo; avvelenando la sua vita, e insidiando l’al- 
trui. NeU'ultimo, verso il vigesimo secondo anno 
del suo impero , sentì venir meno le forze , e la 
sua fine avvicinarsi. Elesse per successore Caligo- 
la, facendo ragione che le enormezze de’ suoi de- 
litti a lui ben noti, potrebbero far parere leggiere 
le sue. Procurava però di allungar la vita al pos- 
sibile cangiando di loco, e scacciando così più 
che potea i funesti e scuri pensieri. Dalla sua i- 
sola favorita si fu condotto in terra ferma , e pose 
fine al suo correre fermando il soggiorno nel pro- 
montorio di Miseno. Quivi fu sorpreso da spessi 
sfinimenti , che si credettero dover essergli ben 
presto fatali. Caligola , credendoi morto , si pre- 
sentò come Imperatore alla guardia pretoriana, e 
uscito di palagio , si mostrò al popolo per riscuo- 
terne applausi e saluti da principe. In questo mea- ' 
zo Tiberio si riebbe. A questa nuova tremar di 
spavento tutti coloro che s’ erano lasciati uscire 
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in atti di gioia: ricomporsi tosto a mestezza; al- 
lontanarsi dal nuovo imperatore; fingendosi acco- 
rali per esser, la vita di Tiberio in pericolo. Ca- 
ligola purea fulminato, e senza far motto aspettava 
in vece dell’ impero, la morte. Se non che Mucro- 
ne abituato ne’ delitti, finì 1’ Imperatore già mo- 
ribondo; chi dice di veleno , chi di soffocagione 
tra i guanciali. Così morì Tiberio nell’ età sua di 
settantotto anni, regnatone ventidue. 

Nel diciottesimo anno del regno di 
lui fu crocifisso Gesù Cristo, quasi che An. di R. 

1’ universale corrompimento e bruttura 788 
del genere umano fosse giunta al ter- di Cristo 
mine, da dover esser cancellata dal vo- 35 
lontario sacrifizio dell’ uomo Dio , ri- 
generatore e salvator del mondo. Pilato riferì a 
Tiberio ogni cosa della passione, del risorgimen- 
to e de’ miracoli di Gesù Cristo. L’ imperatore ne 
informò il Senato, e richiese i Romani p nessero 
Cristo nel novero de’loro Numi. Ma il Senato of- 
fesosi di non essere stalo il primo a far questa 
proposta , si oppose alla dimanda del principe , 
allegando un’antica legge che nel solo Senato met- 
teva ogni arbitrio in fatto di religione. Nè qui si 
ristette j che di più per uno editto obbligò tutti 
i Cristiani di appartarsi da Roma. Tiberio noi 
comportò : anzi con un altro editto minacciò di 
morte chiunque se ne facesse accusatore. Pertanto 
furono lasciati vivere tranquilli per tutto il durar 
del suo regno. 

Caligola da principio tenne chiusi i vizi della 
sua anima feroce, ma non ancor valichi otto mesi, 
moderazione in lui nè clemenza non parve più. 
Passioni senza freno; avarizia nuova, crudeltà d'o- 
gni guisa quasi per giuoco; orgoglio, empietà, lor- 
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dura d' ogni nequizia. Sua superbia si manifestò 
nell’ arrogarsi egli stesso il titolo di Regolatori 
proprio solo de’ re. Avrebbe chiesto altresì la co- 
rona, se non gli si fosse mostrato , com’ egli era 
il padrone di tutti i re della terra. Ben tosto volle 
gli fossero rendati onori divini, e già si pose i no- 
mi di varie divinità che gli pareano più conve- 
nirsi colla sua natura. Decapitatele statue di Gio- 
ve e di altri Dei , fece porvi la sua testa. Assai 
delle volte si mise a sedere fra Castore e Polluce, 
e guai chi avesse volto gli occhi o prostratosi al- 
tro che a lui. Tanto innanzi si spinse nella sua 
ineffahil follia che al cangiar dell’ abito , cangia- 
vasi in lui eziandio la divinità ; nè solamente si 
cangiava in Dei , ma in Dee altresì ed ora era 
Marte, or Giove, or Venere ed ora Diana. Si fece 
fabbricare un tempio, in cui la sua statua d’oro 
era vestita ogni giorno di un abito simile al suo: 
e ad essa si prosternavano a folla gli adoratori. 
Grande il numero de’ suoi sacerdoti: a lui sagri- 
ficate le cose più squisite e più care; e la dignità 
del Sacerdozio fra’ suoi ministri cerca ed ambita 
dai piu ricchi di Roma. A questo grado levò la 
stessa sua moglie ed il suo cavallo, e per non la*' 
sciarsi altro spazio da correre in questa pazzia , 
volle egli stesso esser pontefice di se medesimo. 
Appropriavasi nel più ridevole modo gli attributi 
dei Numi. Uscir la notte ne" plenilunii sereni ad 
amoreggiar con questo pianeta, secondochè soglio- 
no gli amatori più passionati colle loro belle ; 
sforzarsi di imitare il tuono di Giove ; sfidare 
questo nume ad alta voce con queste parole di O- 
mero: O tu me, o io vincerò te. Si vantava di a- 
ver de’ colloqui segreti con questo Dio, e dandosi 
a vedere le più .volle poco contento delle risposte 
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di lui , lo minacciava di farlo imbarcar per la 
Grecia. Talvolta però sembrava raumiliarsi verso 
il Nume, e di esser presto a voler mantenere con 
esso lui buona amicizia. 

Primo de’ suoi vizi la prodigalità : da questo 
tutti gii altri. Il gittare che fecero i primi Impe- 
radori era niente rispetto al suo. Avea trovato ne’ 
bagni: ne’ quali giltava a masse le essenze, e pro- 
fumi più preziosi. Eccessiva la spesa per la mensa 
oltre ogni possibile immaginare: dicesi che facesse 
fondere perle e pietre preziose a dar sapore alle 
salse. Alcuna volta per vivande a’ convitati oro 
massiccio in piatti pur essi d’ oro. Diceva che l’uo- 
mo dovea essere sommamente sobrio sdivo però 
s’ egli non fosse Imperatore. A ben conoscere que- 
sta bestia d’ uomo , basti il por mente ai modi 
che tenne col suo cavallo. Stalla tutta di marmo^ 
greppia di avorio. Gli avea poslo nome Incitato. 
Quando questo favorito dovea il giorno appresso 
uscire ad alcuna corsa , tutta la notte facea ve- 
gliare le scolte che tenessero lontano ogni romo- 
re che potesse rompergli il sonno. Gli destinò un 
palagio, ov’ era un appartamento fornito e sue cu- 
cine da trattare con decoro que’ che andavano a 
visitar il cavallo dell' Imperatore. Che più ? Cali- 
gola stesso a quando a quando invitava Incitato 
alla sua tavola , ove gli era porta avena dorata , 
e del vino in coppa d’ oro. Solca giurare per la 
salute del suo cavallo^ e se la morte non togliea 
si presto dal mondo un uomo sì imbestialito, era 
fermo di far console 1’ altra bestia. Fosse pur em- 
pio : fu ancor piu crudele. Fatti morire parecchi 
Senatari, li citò poscia a comparirgli davanti, ac- 
cusandogli di suicidio. Vecchi ed infermi a gran 
numero fece dare alle belve che li divorassero, e 
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sgombrassero lo stato degli inutili cittadini. Di 
questo cibo pasturava le fiere destinate a’ giuochi 
del Circo, e di dieci in dieci giorni ne mandava 
un certo numero da esser divorati. E ciò egli chia- 
mava: aggiustar le ragioni. Uno di questi miseri 
dati così alle belve, gridava : io sono innocente. 
Caligola gli fece tagliare la lingua , e gettarlo nè 
più nè meno nello anfiteatrato. Gli godea Panimo 
a tirar in lungo le pene de’ condannati a morte , 
acciocché^ diceva egli, sentissero di morire. Egli 
stesso se ne stava presente al supplizio duraturo 
lino all’ ora da lui posta: ad intervalli lo sospen- 
deva per allungarlo. E in questo egli si lodava 
assai di essere inaccessibile ad ogni pietà. Incol- 
lerito un giorno contro i cittadini di Roma, fece 
sentire il suo desiderio che tutti insieme avessero 
una sola testa, per decollarli di un colpo solo. 
Tante crudeltà commesse scherzando gli destaro- 
no odio contro e congiure. Si aspet/- 
An. di R. tava ch’ei tornasse dalla guerra che 
793 apparecchiava contro i Tedeschi e i Bri- 
di Cristo tanni. Grande coscrizione di soldati ; 
40 parlava di questa spedizione e degli 
apparati con tanta burbanza , che 
mostrava andare al conquisto dell' universo. Il 
movere dell’ esercito, sentiva dell’ indole dell’Im- 
peratore. Ora di corso, senza lasciar tempo di pi- 
gliar le bandiere: or lento che sembrava una pro- 
cessione più presto che una marcia di esercito. 
Egli portato sulle sponde di otto soldati: le cit- 
tà vicine comandate d’ inaffiare e scopare le stra- 
de per dove passava; che per avventura la pol- 
vere non gli facesse noia. Or dove andarono a 
riuscire questi immensi apparecchi ? Ad un bel 
niente. Invece d’impossessarsi della Bretagna, rac- 
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colse un principe che n’era stato sbandeggialo c 
nella sua relazione al Senato annunziò questa nuo- 
va con sì alte parole: come se avesse pigliato pos- 
sesso di tutta risola. Per egual modo s’ insignorì 
della Germania, cioè condusse l’armata alle spon- 
de del mar di Batavia, ove disposte le macchine 
da guerra, e schierato a battaglia Tesercito, mon- 
tò sopra una galera , corseggiò marina marina , 
fece dar nelle trombe, e chiamar a combattimento 
di nuovo genere. I soldati che ben sapeano quello 
che far dovessero fatti alle rive del mare, si die- 
dero ad empiere loro elmi di conchiglie giltatevi 
dai fiotti ; quasi spoglie dell’ oceano degne di or- 
nare il palagio imperiale ed il Campidoglio. Ciò 
fatto, radunò le falangi come altri farebbe dopo 
riportata una grande vittoria^ le arringò con pom- 
pose parole; magnificò le loro imprese , le regalò 
di danaio e le rinviò, felicitandole e raccomandan- 
do loro di starsene allegre. Anche fece innalzare 
una torre sul lido per eternar la memoria di tan- 
to avvenimento. 

Cassio Cherea Tribuno delle guardie pretoriane 
tolse finalmente dal mondo cotesto mostro. Senza 
le ribalderie e crudeltà che gli accattavano l’odio 
del mondo. Cherea era stato più volte ^insultato 
da Caligola e deriso, semprecchè gli si porse oc- 
casione di farlo. Era da lui accusato di vigliac- 
cheria , solo per questo che la sua voce sentiva 
del femminile. Quando s’ andava all’ Imperatore 
a prendere la parola d’ ordine, questi gli nomina- 
va mere , Adone o altro simile da dover argo- 
mentare in Cherea o difetto di coraggio , o vita 
donnesca. Egli adunque meditava la morte dei ti- 
ranno, e fece vedere le ordite a parecchi senatori 
• cavalieri che sapea dover essere inveleniti con- 
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tTo Caligola. Mentre sfavano deliberando del modo 
più presto e sicuro, un caso inaspettato giovò lo- 
ro d' assai. Pompedio ragguardevole senatore fu 
accusato davanti 1’ imperatore di averlo disprez-* 
zato in parole. L’ accusatore chiamò in testimo- 
nio Quintina attrice assai nominata e fornita d'in- 
dole così ferma che parve miracolo nel suo ses- 
so: ella negò il fatto ostinatamente. Fu messa al- 
la colla, e portonnc i tormenti con tanta costan- 
za eh' è mirabile a dire j e si ella era a patte di 
tutte le circostanze della congiura : e Cherea do- 
vea soprantendere al supplizio di lei: pure si ten- 
ne fermissima al no^ anzi al cominciar de' tratti 
dolorosi premette il piede d’ un congiurato facen- 
dogli così sapere eh' ella non ignorava la macchi- 
nazione, ma che nulla paleserebbe. Stette salda al 
tormento fino a slogare le ossa, e in questo esse- 
re fu rappresentata a Caligola che gli fece dare 
non so che gratificazione per ristorarlav 

Cherea fremea di essere stato scelto dal tiran- 
no per istromento di una tal ferità. Dopo vari 
abboccamenti fu deliberato di far il gran colpo 
ne’ giuochi palatini duraturi ben quattro giorni y 
c cogliere il punto che egli non potesse esser di- 
feso dalle sue guardie. Eran già scorsi tre giorni; 
€ Cherea temeva non questo differire pregiudicas- 
se al secreto: ovvero gli togliesse 1' onore di esser 
primo a immerger la spada nel tiranno. Fu posto 
il giorno appresso per perentorio mentre Caligola 
andrebbe al bagno presso al palagio. 

L' ultimo giorno dei giuochi vinse in Jsplendore 
ed allegrezza i tre primi. Caligola stesso parca più 
gaio a vedere e più affabile che 1' usato, e godeva 
deli' accapigliarsi del popolo per le frutta ed al- 
tre (^ 9 e ghiotte che si gittavano. Della congiura 
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neppur ua sentore; c si còmlnciava dliìTondersenc 
la fama: talché se avesse avuto solo un amico non 
avrebbe dovuto ignorarla sì a lungo. Un senatore 
ivi presente domandò un suo conoscente se nulla 
di nuovo; e gli fu risposto che nulla. Allora ripi- 
gliò il primo: Non sapete voi adunque che oggi 
deesi rappresentare la morte cT un tiranno ? L'al- 
tro comprese assai bene che importasse questa ri- 
sposta, e gli raccomandò di tenere in se. I con- 
giurati da parecchie ore erano sulle funL Caligo- 
la ' parea dimentico di gire al bagno. Cherea era 
farnetico , e se non fosse che altri il frenò , egli 
avrebbe morto il tiranno in mezzo alla moltitu- 
dine. Sendo le cose in questi termini. Asprena l’u- 
no dei congiurati persuase Caligola di andare al 
bagno a prendere alcun ristoro da poter goder me- 
glio dei divertimenti nel resto del giorno. Leva- 
tosi adunque, i congiurati fecer cessare la folla , 
e lo attorniarono quasi per modo di crescergli o- 
nore. Giunto ad un passo stretto e coperto a vol- 
ta, Cherea gli si gittò addosso sciamando: Tiran- 
nol ecco il previo de'' tuoi delitti. Gli altri tutti 
si lanciarono sopra di lui che si dimenava dicen- 
do: Non sono morto ; e l’ ebber finito con trenta 
ferite. 

Morte inver troppo ben meritata. Era nei ven- 
tinove anni, quattro nè avea regnato. Fu uno de’ 
più abbominati tiranni che stringessero scettro. 
A quanto abbiam veduto di lui , s’.aggiungano 
queste parole di Seneca : Sembra -che la natura 
V abbia [fatto per mostrare fin dove può stender- 
si t enormità dei vi%i francheggiati dal più as- 
soluto potere. 
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Al risapersi 'di questa morte , grande 
- Aiu di R. scompiglio e turbamento per tutto Ro- 
794 ma. Gli ucciditori di lui non avendo 
di Cristo pensato altro che alla morte del tiran- 
42 no 5 si dileguarono senza provvedere 
altrimenti chi gli dovesse succedere- Ad alcuni sol- 
dati aggiratisi attorno al palagio , venne veduto 
Claudio zio di Caligola , il quale nascostosi in luo- 
go appartato stava di là mirando ciò che avveni- 
va. Parve loro di far un Imperatore di quel sciau- 
-rato che per la sua stupidezza era il disprezzo di 
tutti. Or mentre costui s’ aspettava la morte, co- 
testi soldati recatolsi in spalla P ebbero portato 
nel campo , e gridatolo Imperatore. 

« L’ età di lui di 50 anni: gravi malattie avute da 
giovane gli aveano storpiata la mente e affievoli- 
to il corpo : in tutta sua vita non seppe mai reg- > 
-gere se medesimo. Da prima come suole accadere 
sotto tutti i mali principi , belle speranze di lui. 
•La prima cosa , perdono generale ed annullati gli 
-editti crudeli pubblicali da Caligola. Quanto agii 
'• onori .dovuti al suo grado , non se ne mostrò va- 
■go come i -suoi antecessori. Fece divieto sotto pe- 
ne sevère che altri a lui facesse sacrifici come già 
a Caligola. Ascoltava e poneva mente alle quere- 
• le che gli erano recate davanti: non di rado ren- 
deva egli giustizia in persona tutto dolce ed uma- 
' no. Nè solamente aver 1’ occhio alle cose interne 
della repubblica \ ma eziandio alle provincie.. Il 
regno 'di Giudea per lui renduto ad trodeAgrip- 
' pa Caligola lo avea folto ad Erode Antipa zio di 
. Agrippa , dal quale fu fattò morire s. 'Giovanni 
Battista, e che poscia fu esiliato regnante Claudio- 
Volle aggiungere all’ impero nuove conquiste. •! 
Britanni che da un secolo possedeano tranquilli la 


Digitized by Google 



248 ^ 

loro isola si Volsero a Boma ch^ s** intromettesse 
a comporre le loro interne discordie. Un loro ca- 
po nomato Berico che s’ adoperava di far venire ] 
il suo paese natio in mano de' Romani , confortò 
r Imperatore ad assaltar 1' isola e gliene mostrò 
con grande efficacia i vantaggi che gli tornereb- 
bero da simile conquista. ^Tinto da questo confor- 
to mandò al pretor Plauzio ordinandogli passasi 
nelle Gallie , e vi apprestasse tutto che fosse ne- i 
cessarlo a sì grande impresa. Sulle prime i solda- 
ti mostravano restii d' imbarcarsi , non potendo- 
si acconciare com' e’ dicevano a portar la guerra ] 
oltre il confine del mondo , che allora questo ap- 1 
punto credessi della Bretagna. Pur alla fine s' an- 
darono ) ed i Britanni guidati da Cinobelin loro 
re , fur vinti in più fatti d' Arme. 

Queste vittorie infocavano Claudio tanto avan- 
ti che si condusse in Bretagna egli stesso y colo- 
rando P andata con dire che i tumulti non era- 
no anche posati , e che quegli isolani non anco- 
ra avevano rimandati i disertori che s' erano rifug- i 

giti presso di loro. Del testo egli andava più per , 

farsi vedere che per far guerra. S^ici giorni sen- 
za più vi si tenne , e più si occupò in ricevere ] 

omaggi che in allargar le conquiste. Grandi al- j 

legrezze a Roma al suo ritorno , decreti del Sena- , 

to per la magnificenza del suo ingresso j archi \ 

trionfali per onorarlo : ordinati giuochi annuali < 

in perpetuo per rinfrescar la . memoria del suo ( 

trionfo. La guerra intanto s' incalzava di forza ^ 

condotta da. Plauzio . e da Vespasiano , il qua- i 

le a detto di Svetonio diede trenta battaglie , ^ 

c fece una provincia romana di gran parte ^ 

delP isola. Ostorio succetlette a Plauzio , e la 
guerra ricominciò. 1 Britanni o per disistima che , 
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facessero di lui come privo di sperienza , o per- 
chè sperassero di trar vantaggio da un nuovo ca- 
pitano , scossero il giogo. Gl’ Iceni che abitavano 
in Suffok , Norfolk , Cambridge e Huntingdons- 
shire , i Cangi abitatori delle Contee di Wilt , di 
Sommerset e i Briganti abitatori della contea di 
Yorck dopo tenutisi fermi in varie battaglie ^ alla 
line fur vinti. I Siluri che teneano il mezzogior- 
no del paese di Galles condotti dal loro re Ca- 
ractaco j furono i più terribili nemici che si pro- 
vassero colle armate romane. Questo barbaro non 
pur si difese ostinatamente , ma talvolta si fu che 
tenne ben dubbia la vittoria. Fu si avveduto, che 
tirati i Romani in paesi inaccessibili , li tenne 
ben nove anni in continuo pericolo. Disponendo- 
si a una battaglia perentoria contro di Ostorio , 
mise coraggio ne’ suoi compatriotti mostrando lo- 
ro come da quella giornata pendea la loro sorte, 
o di libertà in florido stato, o di misera servitù. 
Tornatevi a mente , sciamava , i vostri antenati 
e il loro valore , che vi francò dai tributi . Ec^ 
co il giorno , in cui facciate vedere che voi non 
siete da men di loro. Ma qual si fòsse il loro va- 
lore senza disciplina , che potea contro la forza 
formidabile delle legioni romane ? Combatterono 
da disperati , ma da ultimo furono rotti e disfat- 
ti. La moglie e la figlia di Caractaco fur prese 
dai Romani , e lui stesso dato in loro mano da 
Cartismandua regina de’ Briganti presso la quale 
era postosi in salvo. Fu condotto a Roma , e tan- 
ta fu la maraviglia da lui messa in quel popolo 
che non potea saziarsi di mirare un uomo che 
tant’anni avea potuto durare in guerra colla po- 
tenza romana. Égli nulla scoraggiato da tanta di- 
sgrazia. Venne condotto per le strade di Roma , « 
Stor. Rom. Fol. IL “IS 
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ponendo mente alle tante maraviglie e magnificen- 
ze che si vedea continuo d’ intorno . gridava fuo- 
ri di se; Come mai un popolo che possedè sì gran- 
di agi e ricchezze nella sua patria , ha potuto in- 
vidiare a Caractaco le sue capanne in Brettagna? 
Venne cogli altri prigioni davanti all’ Imperatore. 
Quelli scorati , abbattuti , chieder pietà , mandar 
lamenti compassionevoli 5 Caractaco inoltrarsi con 
fermo viso e sereno; desiderar si bene il perdono, 
ma risoluto di non lo chiedere. Se io diceva 
,, egli a Claudio , mi fossi lasciato vincere al pri- 
,5 mo scontro senz’ altra difesa ; nessuna gloria ve 
,, ne sarebbe seguita , nè punto parlatosi di mia 
,, fortuna : voi non avreste trionfato , ed io sarei 
„ coperto d’ oblio. Ora se voi non mi togliete la 
,, vita , io sarò testimonio ( quando io ci viva ) 
,, della vostra magnanimità e clemenza. „ Claudio 
gli perdonò dignitosamente , e fu decretato il tri- 
onfo ad Ostorio. 

La CUI a che da principio mise Claudio nel ben 
essere dello stato , non andò guari che si freddò 
e le belle speranze tornarono a niente. Tutto po- 
se in mano de’ suoi favoriti. Ei che , nulla per se 
fino da giovane sempre fanciullo si visse j perve- 
nuto poi all’ impero , come potea mantenervìsi pu- 
re in altri ? Egli governava soprattutto col con- 
siglio di sua moglie Messalina che diede il sopran- 
nome a tutte le donne rotte ad ogni lussuria. Co- 
stei lo fece crudele e spietato , egli credea dover 
esserne detto non altro che necessariamente seve- 
ro. Le lordure di lei si faceano ogni di più so- 
lenni : Roma non aveva mai veduto nnlla di si- 
mile : c si ne vide di sozze c di laide. Fu condan- 
nata a morte ad una con Caio Silio; ben degni 
ambeduni. Seconda moglie di Claudio fu Agrippi- 
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□a iìglia di Germanico fratello di lui , donna va- 
na , crudele che non ad altro mirava a far via 
al trono a Nerone natole del primo marito. Tan- 
ta fu la sua sfacciataggine e superbia verso di Clau- 
dio , che un giorno riscaldato dal vino ebbe a 
dirle eh’ egli era nato a dover essere sagrifìcato 
dalle sue mogli , ovvero a divenirne il carnefice. 
Ei parlò a chi seppe bene notarla. Fin d’ allora 
si dispose di dovere rivolgere da se il pericolo che 
le stava sopra. Non volle differire più avanti fare 
quello che avea proposto. Era incerta del modo 
che da tener fosse nel farlo morire. Se veleno trop- 
po violento , temea non si discoprisse la su per- 
fidia ; se troppo debole , dubitava di non dover 
sortirne 1* intento. S’ attenne a questo partito : il 
veleno gli togliesse affatto 1’ uso della ragione j nè 
affrettasse la sua fine.GUelo mise nei funghi , de' 
quali Claudio era ghiotto sopra ogni credere. Man- 
giatone , cadde sopito j non conosceva più perso- 
na. Questo era niente, perocché era usato di riem- 
pirsi di cibo per forma che ne perdea la mente , 
e sovente era necessario portarlo dipeso dalla men- 
sa al letto. Intanto egli lottava contro il veleno. 
Agrippina per non perder 1’ opera fece che il me- 
dico il quale era tutto suo, gli ponesse in gola 
una penna avvelenata , sotto sembiante di mover- 
gli il vomito. Fu fatto > e il delitto di Agrippina 
compiuto. 

Nerone in età di diciassette anni suc- 
cedette all’ impero , e sul cominciare fu An. di R. 
tutto giusto , generoso , umano : tutti 793 
ad una voce lodarsi di lui. Recatosi a di Cristo. 
lui da raffermare una condannagione di 55 
un malfattore , volti gli occhi al Cielo , 
esclamò: „ Deh non avess’ io mai appreso a scri- 
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Ter parola 1 „ Ma la sua crudeltà venne m lui cre- 
scendo cogli anni. L'uccisione di Agrippina sua ma- 
dre fu il primo passo che mise in terror 1’ universo^ 
Tolca farla annegar in mare: fallitogli il colpo , la 
fece morire nel suo proprio palagio. Vedutone il ca- 
davere ignudo, è voce eh' egli dicesse : Io non 

avrei mai sospettato che mia madre fusse si bella 
donna. „ Cosi rotti da lui tutti i nodi ehe potean 
tenerlo legato al dovere , si diede rottamente a di- 
sfogar tutte le passioni vili ad un' ora stessa e 
crudeltà. Egli era iu se una viva euntradizione. 
Spiitato e feroce , e nel tempo stesso dato a tut- 
te le arti che ammolliscono il cuore e inchinanlo 
alla pietà. La musica gli andò a sangue fin dall' 
infanzia ; nè la poesia non gli fu incognita ; go- 
dea a guidar da se H cocchio , e spesso usci fuo- 
ri in abito da cocchiere. 

Buon per lo genere umano , se qui si fossero 
acchetate le sue passioni, ed attiratosi 1' altrui di- 
sprezzo , non avesse aspirato a dover divenire il 
terrore del mondo. Fu eziandio più crudele che 
bizzarro. Ponea ogni studio di snaturarsi , e vo- 
lea trovar novità come ne' piaceri , cosi ne’ delit- 
ti. Begnando lui un' orribile incendio ha fatto ce- 
nere di una gran parte della città: gli storici ne 
incolpano lui medesimo. Dicono le memorie che 
ondeggiando le fiamme salì sopra un alta torre : 
e guanto durò 1' incendio vi si trattenne per go- 
dersi tutto e bere cogli occhi il lacrimabile spet- 
tacolo , e accordando il canto al suono dell' arpa, 
venia ripetendo quasi sulla scena di un teatro alcu- 
ni versi sopra 1' incendio di Troia. Fece divieto 
che nessuno facesse opera di estinguere il fuoco; 
anzi alcuni lo rinforzavano , mostrando averne 
il comando dall’ imperatore. 
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Fosse vero , o falso j il fatto è che Nerone in 
tutti i modi procacciò di stornar da se questo 
sospetto e di riversarlo sopra i Cristiani , il cui 
numero stracresceva ogni giorno in Roma. Mille 
false accuse contro di loro j e persecuzione oltre 
ogni immaginare spaventosissima. Alcuni di essi 
vestiti di pelli di fiere erano condotti davanti a 
cani feroci che li sbranassero ■: altri crocifissi , 
altri arrostiti vivi. Raccontasi Ra Tacito, che ve- 
nuta meno la luce del giorno , le- fiamme che li 
bruciavano , rompendo la notte , illuminavano il 
loro supplizio* Intanto Nerone in abito da coc- 
chiero si spassava ne’ suoi giardini , e pasceva si 
della vista de’ loro tormenti. Mentre da una par- 
te tenea il popolo atlonito a vedere uno spetta- 
colo si crudele , da un’ altra lo tratteneva co’ giuo- 
chi che facea fare nel circo. In questa persecuzio- 
ne S, Paolo ùi condannato al taglio della testa ■: 
S. Pietro crocifisso capovolto , com’ egli avea ri- 
chiesto per morire in guisa più ignominiosa che 
non era morto il suo divino maestro. 

Pisone fornito di gran potere , ed uomo intero, 
ordì una congiura che trapelò j e fu scoperta : 
gran campo di sospetti che portarono la ruina di 
parecchie illustri famiglie. Fra i condannati fu Se- 
neca e Lucano nipote di lui. Non è ben certo , 
se in vero Seneca avesse dato mano alla congiu- 
ra , o se Nerone 1’ odiasse per le sue virtù. Co- 
munque fosse , gli mandò significando per un tri- 
buno come avea cagione di sospettare altresì dì 
lui , Seneca era a mensa con Paulina sua moglie 
quando il messo gli recò la trista ^novella. Senza 
dar vista di alcun timore , rispose : La sua feli- 
cità non islare in mano di persona del mondo , 
e non essendo mai stato avvezzo di piaggiar il 
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principe ne’ suoi errori , non volere cominciare 
quesV oggi. Rapportata questa risposta a Nerone, 
vole sapere se Seneca avesse dato segni di teme- 
re la morte. „ Non punto , disse il tribuno \ nep- 
pure un sentore, ,, Or bene ; gridò Nerone , tor- 
natevi a lui , e si gli dite che si disponga a mo - 
rire. Seneca ricevette quest’ ordine con fermo vi- 
so e sereno. Si diede a confortare la moglie : non 
si partisse dalla via della virtù , ed a consolarla 
come seppe il meglio nel suo dolore. Ma ella pa- 
rca ferma di non volere a lai sopravvivere , e lo 
pregava , non le negasse di seguitar la sua sorte. 
Seneca abituato a guardar la morte come un be- 
ne si lasciò vincere alle preghiere di lei : Entram- 
bi ad un'ora si fecero tagliar le vene alle braccia 
A Seneca per esser uomo già attempato , e infìac- 
chilo della severità della vita , il sangue spiccia- 
va lento lento j perchè si fece aprire altresì le 
vene alle gambe e alle cosce. Il suo lungo e vio- 
lento penare non scemò forza al suo coraggio nè 
all’ eloquenza. Dettò a due segretari un discorso 
che morto lui fu cercato e letto avidamente : il 
tempo non lo lasciò giungere fino a noi. Il suo 
agonizzare sendo assai Inngo ,^prese un veleno che 
nulla operò per 1’ estremo affievolimento delle for- 
ze. Fu messo in un bagno caldo che non valse 
ad altro che a prolungare le sue pene. Tornata inu, 
tile ogn’ altra prova , fu trasportato in una stufa- 
li cui vapore lo soffogò prestamente. La moglie 
di lui cadde in isvenimento per la perdita del san- 
gue, e allora fu che le sue donzelle le fasciaro- 
no le vene , onde sopravvisse alcuni anni al 
marito. 

La morte di Lucano non fu meno notabile. 
Uscito bona parte del sangue , sentendosi perdu- 
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to delle mani e de' piedi , e tuttavia ben vivo e 
caldo nei visceri più vitali , prese a recitare que- 
sti bei versi del suo poema, ne* quali descrive la 
morte di uno , che sì morì come lui : spirò ripe- 
tendoglL 

Nec , sicut vulnere sanguis. 

Emicuit lenius ; ruptis cadit undique venis, 

pars ultra trunci 

Tradidit in lethum vacuo s vitalihus artus : 

Ai tumidus qua pulmo iacet ^ qua viscere Jer* 
vent , 

Hoeserunt ihi fata din : luctataque multum 
Hac cum parte , viri vix omnia membra tu» 
lerunt, ( 1 )• 


( 1 ) Nè così lento 

Spiccia da lui , qual da ferita il sangue , 

IWa dalle rotte vene in ogni parte 

Piove abbondante. 

Or del diviso tronco 

L* infima parte a morte i membri cesse, 

Entro a cui di vital nulla si chiude : 

Ma in quella ove il polmon si gonfia , ed ove 
Bibolliscon le viscere , gran tempo 
Histette il fato estremo , e gran contrasto 
Con questa d’ uom lacera parte avendo , 

Tutte a morte portò le membra appena. 

La morte altresì di Caio Petronio 
non è da preterirla in silenzio. Costui, An. di E. 
che alcuni storici credono 1* autore 817 
della satira che porta il suo nome , era di Cri4t0 
un Epicureo vero. Nella corte di Ne- 66 
rone fu in gran voce per lo raffinare 
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che fece ogni guisa di stravizzi e piaceri, L’JIm- 
{»eralore lo avea per maestro in quesi’ arte vitu- 
perosa. Fu imprigionato per accusa cAe avesse par- 
tecipato alla congiura di Pisene. Non volle aspet- 
tarne r esito , aborrendo 1’ incertezza più che la 
morte , e fattesi aprire e chiuder le vene a vari 
intervalli di tempo ) si mantenne tatto gaio e tran- 
quillo : Ragionava con suoi amici non di gravi 
materie filosofiche , sì bene de^ suoi passatempi , 
de piaceri goduti in sua vita : ascoltava la recita 
di vaghe poesie , non lasciando trasparir dal suo 
viso , ne dagli atti alcun indizio d’ agitamento , 
nè di timore. Ivi a poco tempo furono morti. Nu- 
micio Termo , Bare a Sofano e Peto Trasea. Il 
valoroso Corbulione, a cui Nerone dovea tante e 
tante vittorie contro i Parti-, seguì tosto il loro 
destino. L’ Imperatrice Poppea. non potè ella stes- 
sa involarsi al furóre di lui. Percossa nel ventre 
gravido , ebbe ad abbortire , e ne morì. Da ulti- 
mo stanco il genere umano di lasciar vivere que- 
sto suo persecutore e implacabil nemico , parve 
che tutto il mondo si scatenasse contro di lui 
per liberar la terra da questo mostro. 

Giorgio Galba governatore della Spagna era uomo 
chiaro per la sua saviezza in pace e per lo valo- 
re in guerraj ma reggendo come sotto a’mali prin- 
cipi il valore e l’ingegno corrono di gravi pericoli 
tenessi quatto già qualche anno, menando vita ri- 
tirata ed oscura. "Vindice lo invitò a Roma coll'ar- 
mata, e più vòlte gliene fece pressa, mostrandogli 
i mali della patria. Galba finalmente lo secondò 
e fece mover l’esercito. Gjme ciò riseppe il tiran- 
no, si tenne per ispacciato. Qnesta nuova gli giun- 
se mentre cenava. Soprappreso dallo spavento ur- 
ta d’ un piede la tavolaj la riversa; infrange due 
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'vasi di cristallo di sommo valore: cade svenuto , 
ritorna in sè j strazia le veslirnenta 5 si pesta la 
fronte, «ridando, ch'ella è già finita per lui. Vo- 
lea rivolgersi a Locusta celebre allora per P arte 
dello apprestar veleni, per sapere da lei come pro- 
curarsi la morte^ ma la sollevazione crebbe a di- 
smisura ; onde si diede a correre per le vie della 
città, tapinando da uscio in uscio un'asilo , cb« 
nessuno volle concedergli. Disperato da tutti pre- 
gò un de’suoi gladiatori più favoriti, gli desse la 
morte- Non fu esaudito: di che egli prese a scia- 
mare ,, Ohimè! non ho io dunque amico alcuno, 
nè inimico ? ,, Furibondo, com’ era , corse verso 
il Tevere ad annegarvisi, ma d'improvviso gli man- 
ca il cuore ; si ferma quasi avesse raccattato la 
perduta ragione. Cerca un luogo appartato, ove ri- 
parare alcun poco, e ripreso spirito, poter morir 
con coraggio. In queste angustie Faonte uno de’ 
suoi liberti gli si proferse di condurlo ad una sua 
villa quattro miglia di distanza, ove avrebbe po- 
tuto tenersi celato per alcun tempo. Tenne P in- 
vito, e imbacuccatosi il viso in un panno, mon- 
tato a cavallo, accompagnato da quattro domesti- 
ci; fra i quali Spuro famoso per le sue scellera- 
tezze. Il corto viaggio fu pneno di strani casi. Un 
tremolo gli porse il primo spavento. Un lampeg- 
giar improvviso gli schizzava sprazzi di luce orri- 
bile sulla faccia: parca che il Cielo lo perseguitas- 
se congiurando colla terra. In questa un incondi- 
lo strepito e trabusto gli si serrava d’ intorno; i 
soldati gridarono mora, mora: e lo tempestavano 
di maledizioni senza conoscerlo! Alcuno gridava: 
ecco la gente alla cerca di Nerone. Un altro lo do- 
mandò, se nulla si sapesse in città dello Impera- 
tore. Il suo cavallo adombrato per un cadavere 
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steso sopra la Tia^ gli dà d' una forte scossa im- 
pennandosi e quasi il riversa per terra. Gli cade 
dal volto il pannolino; un soldato il riconosce e 

10 appella per nome. Nerone balza dal cavallo e 
lasciato la via , la dà per traghetti verso un bo- 
schetto da dietro alla casa di Faonte, ove si mise 
per mezzo a bronchi e spinai. 

Frattanto il Senato venne a sapere come la guar- 
dia pretoriana stava per Galba; onde immantinen- 
te lo nominò Imperatore, e condannò Nerone al- 
la morte more majorum’, cioè secondo le antiche 
leggL Risaputosi ciò da Nerone, domandò che ques- 
to volesse dire , e quali fossero coleste leggi. Gli 
fu risposto , che il condannato così , era impeso 
nudo a una forca e morto a colpi di verghe. Ne 
prese tanto spavento che dato mano . a due pugnali 
che seco avea, mostrato voler uccidersi; parendo- 
gliene la punta non bene acuta, li ripose nel fo- 
dero , dicendo che il punto fatale non era ancor 
giunto. "Volle che Sporo gli facesse il piagnisteo usi- 
tato ne’ funerali, e pregò alcuni di que’ suoi si des- 
se la morte ; per darne P esempio a lui. La pro- 
posta seco piacque. Appresso rampognandosi di sua 
viltà: Sta egli bene, dicea, questa titobazione a un 
mio pari? E’ egli tempo da ciò? no, no; coraggio, 
Nerone. Invero il tempo stringeva; che già i sol- 
dati lo appressavano, gli eran sopra. Postosi adun- 
. que un pugnale alla gola , aiutato da Eprafodito 
suo libero e segretario , si ferì mortalmente. Era 
ancor vivo, quando sopraggiunse un Centurione , 

11 quale infingendosi mostrò esser corso a soccor- 
rerlo, e preso il lembo della sua veste , ne impe- 
diva il corso del sangue che sgorgava dalla ferita. 
Nerone guatandolo con occhio terribile: „ troppo 
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tardi, gli disse, è ella questa la Tostra 
An diR mandò Tultimo fiato, ad 

82 i * occhi aperti e con guardo spaventoso. 

^ . Serbava anche morto l’aria di un cru- 
* ^ tiranno. Il suo regno fu di tredi- 

ci anni , sette mesi , e ventotto giorni; 
l’età sua di trentadue anni. 

Galba ne aveva settantadue quando fu gridato 
Imperatore , ed era in Ispagna colie sue legioni 
"Vide assai tosto per esperienza che il regno non 
era altro che un aumentare suoi travagli , e un 
togliersi pace. Tre cose si pose in animo: infre- 
nar la baldanza de’soldati; tenere man ferma con- 
tro i vizi che regnando Nerone avean passato o- 
gni -termine, da ultimo rifornire il tesoro pubbli- 
co votato dallo smisurato gettare che fece il suo 
antecessore. Con tutto questo però, per essere trop- 
po ligio ne’suoi favoriti, non era stabile in un pro- 
posito: anzi ora avaro e severo, or troppo facile 
e prodigo. Condannò illustri personaggi senza vo- 
lerne udire le difese*, e presciolse colpevoli all’im- 
pazzata mentre avrebbe dovuto punirli: Di qua tu- 
multi e sollevazioni. Si accorse egli, e gliene dol- 
se che la sua grande età e l’ essere senza figli gli 
nuoceva e scemava rispetto. Gli parve di adottar- 
si per figlio e successore un uomo che veramen- 
te il volesse , e così guarentir da’ pericoli la sua 
vecchiaia. Ma i suoi più fidati voleano essi gover- 
nar questa elezione, e quinci ne seguirono di gra- 
vi contese. Ottone mettea in campo con molto ca- 
lore i servigi da lui renduti allo Imperatore aven- 
do egli il primo fra le persone di conto, preso il 
suo partito e sbracciatosi apertamente contro Ne- 
rone. Ma Galba irremovibile nel suo proponimen- 
to di non por mente ad altro che all’ utile dello 
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Stato, si lasciò dire: c II giorno posto, chiamalo 
Pisone Luciano, lo adottò pubblicamente per suc- 
cessore e gli diede savi consigli a guida dell’av- 
venire. Gl'istorici il fanno veramente degno di un 
tanto onore j e coi falli che mostrò 1’ Imperatore 
in eleggerlo non avea operato a sproposito. Sem- 
pre modesto; sempre fermo ed eguale a se stesso; 
gran forza da reggere a sì gran carico; nessuno 
artificio per ottenerlo. L’ armata e il Senato non 
faceano punto ritratto da lui. Da gran tempo que- 
sti due corpi avean perduto ogni virtù e mal com- 
portavano di aver un Imperatore che non li lasciava 
da pascolo alla loro avarizia* L’adozione adunque 
di Pisone, non garbò altrimenti. Fra sì rotti e 
depravati costumi le virtù non gli erano punto di 
buon corredo. 

Ottone stato per tanto tempo favorito da Gal- 
ba, volle spuntarla contro 1’ imperatore e conse- 
guir colla forza ciò che non potè per adozione. 
Il lusso e le gozzoviglie l’avevano carico di debi- 
ti: onde più di leggieri prese questo partito: Fat- 
tosi padrone deU’animo de’ soldati, stando Galba 
occupato in un sacrifizio , li chiama a concione 
secreta. Poche parole, ma con gran forza contro 
le crudeltà e l’avarizia di Galba. Sentendosi ascol- 
tato con applauso, s’aperse ben chiaro, esser sua 
mente di rovesciarlo dal trono: I soldati già pre- 
disposti, lo secondano tosto, sei recano in ispalla 
e lo gridano Imperatore in istante. Per metter mag- 
gior terrore il recano al campo a spade brandi- 
te. Veggendo essi l’Imperatore abbandonato da’suoi 
partigiani, si gettano verso di lui, rompendo fe- 
rocemente la folla adunata nel foro. Galba, al lo- 
ro appressarsi, risvegliò suoi primieri spiriti; por- 
se loro la testa invitandoli al taglio, se la sua mor- 
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te potesse tornar utile al ben dèlio Stato. Di pre- 
sente fu fatto; la testa cadde, e que' micidia li, ap- 
puntatovi un’asta, la recarono ad Ottone, il qua- 
le a sbramar l’odio, comandò fosse strascinata per 
tutto il campo. Il tronco lasciato sulla strada, vi 
rimase insepolto finché i suoi schiavi, il Tennero 
prender per seppellirlo. Regnò sette mesL Quanto 
il suo regno fu illustre per le sue virtù, altrettan- 
to disonorato per le ribalderìe de’suoi favoriti 

Ottone sul cominciar del suo regno diede gran 
saggio di clemenza verso Mario Celso stato caris- 
simo a Galba. Nè solamente gli usò clemenza, ma 
fu largò de’primi onori; con dire che nessuna ri- 
compensa poteva soverchiare il merito della fedeltà. 

Stando cosi le cose di Roma, le legioni della 
bassa Germania , sedotte dalle largizioni e dalle 
promesse di Vitello loro capitano, lo elessero Im- 
peratore, nulla si curando degli ordini del Senato 
e protestando ch’elle altresì potean nominare l’Im- 
peratore nè più nè meno che le ccorti Romane. 
Ottone si affrettò di andar a combattere contro 
Vitello. Settantamila uomini Tarmata de’Vitelliani 
comandata da due de’suoi generali Valente e Ce- 
cina; Vitellio era nelle GalUe a raccogliervi tutte 
sue forze. Si grande era .da ambe le partila bra- 
mosìa di combattere che in tre giorni seguirono 
tre grandi battaglie, sempre vantaggiose ad Otto- 
ne; ma i vantaggi ben presto sfumarono, Valente 
Cecina che avean combattuto divisi si unirono, e 
rinforzatisi di nuove leve, parve loro di venire ad 
un fatto d’arme perentorio. Ottone fu rotto e di- 
sfatto. Si uccise da sè medesimo dopo un regno di 
tre mesi e cinque giorni. E non ancor que’ furio- 
si deponevano la brama di divenire Imperatori. 
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Allora il Senato inTesti Tltellio dell 
impero 9 e lo ricolmò di tutte le pia- An.di C. 
centerie, ed adulazioni che di que’gxor- 70 
ni non si accompagnaTano dalia sorte 
del vincitore. Entrò in Roma , non già come ia 
una città ov’ei veniva a tener lo scettro della giu- 
stizia secondo le leggi , ma come in un paese di 
sua vera conquista. Scialacquamenti e brutture d* 
ogni maniera; ghiottoneria senza fine) vomitar do- 
po il pasto per ingoiar nuovi cibi ; la mensa di 
una spesa incredibile; invitarsi da sè alP altrui ta- 
vola; far colazione da questo ; desinar da quello, 
ornare da un’altro; così passava i suoi giorni* I 
suoi vizi e crudeltà gli mettevano odio contro sè 
stesso , e il faceano esecrare da tutto il mondo , 
Roma noi potea più patire , quando le legioni d’ 
Oriente nominarono Imperatore Vespasiano. 

Qui Vitellio si riscosse alquanto dalla infigar- 
daggine e dalle lordure , e benché perdutovi ogni 
spirito, s'apprestò a dover difender Timpero; Man- 
dò a Cecina e a Valente suoi generali in capo , 
facessero apparecchi da opporre al nemico che 
veniva. La primiera armata che pose piede in I- 
tulia come nemica era al comando di Antonio pri- 
mo ; Cecina la scontrò vicin di Cremona. Si sta- 
va per venir alle mani , quando i due generali 
vennero insieme a trattato. Cecina sedotto cangiò 
di parte, e seguì la sorte di Vespasiano. L’armata 
però si fu ben tosto pentita , ed inprigionato Ce- 
cina, si lasciò contro Antonio benché senza capo. 
S’è combattuto tutta la notte ; e la dimane le ar- 
mate ristoratesi di poco mangiare, eran per riaz- 
zuffarsi, quando ecco , avendo i soldati di Anto- 
nio salutato il solo, come era loro usato ; que’ di 
Vitellio credendo essere sopràggiunti al nemico 
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nuovi rinforzi, preser la fuga. La loro perdita mon- 
tò a trenta mila uomini* 

Vitellio fece sentire a Vespasiano , com’ era d- 
sposto di cadere, salva la vita e una convenevole 
provvisione. Ad afforzar sua richiesta, uscì di pa- 
lagio vestito a lutto con esso i suoi domestici se- 
co che piangeano a caldi occhi. Essendoli ri6uta- 
to il suo proposto, questo vigliacco Imperatore lo 
rinnovo dinanzi al Consol Cecilio, nelle cui mani 
depose la spada della giustizia. Sentendogli fatta 
la stessa accoglienza , andò depor le divise impe- 
riali nel tempio della Concordia. Ivi si fece udi- 
re una voce che gli diceva, lui stesso essere la con- 
cordia. Per questa vanità di suon passeggierò Vi- 
tellio riprese animo ; cangiò di risoluzione , e in- 
vece di lasciare Timperip , pensava a difenderlo e 
guarentirselo. 

In questo ondeggiamento degli animi , Sabino , 
che avea confortato Vitellio a cedere al tempo , e 
scender dal trono, reggendolo cangiar di pensiero, 
volle aiutar l’impresa di Vespasiano, impadronen- 
dosi del Campidoglio. La troppa fretta guastò pe- 
rocché i soldati di Vitellio eh’ erano a maggior 
numero lo assaltarono di grande impeto , appic- 
carono il fuoco alla magnifica fabbrica che in po- 
co di tempo ne tornò in cenere. In questo spa- 
ventevol trambusto Vitellio si trastullava ad un 
ballo nel palazzo di Tiberio , e beea cogli occhi 
avidamente questa vista di orrore. Sabino fu pre- 
so e morto. Il giovane Domiziano, che fu poi Im- 
peratore , fuggi travestitosi da sacerdote. 1 salva- 
ti dall’incendio fur trucidati. 

Antonio generale di Vespasiano si fece sotto al- 
le mura della città coll’ armata, e le soldatesche 
di Vitellio si disposero a difenderle fino all’ ulti- 
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*®o goccio di sangue. Assaltò a difesa di pari for- 
za. Gli assediati fecer parecchie sortite^ s’ è com- 
battuto un intero giorno. Da ultimo furono rin- 
cacciati in città; gli assedianti y' entrarono altre- 
sì alla rinfusa con essi e ne fecero una orribile 
strage. 

Yitellio trovassi appiattato in un chiassolino , 
d’ onde fu tratto. Per cessar la morte di alcune 
ore mostrò aver gran cose da conferire con Ve- 
spasiano -, e richiese d' essere incarcerato fin che 
giugnesse. Vana preghiera; gli furon legate le ma- 
ni dopo le spalle ; stesogli una corda al collo , e 
strascinato semignudo nel foro. Rimproveri ama- 
ri, imprecazioni, sarcasmi davano sfogo alf indi- 
gnazione del popolo e giusto gastigo al crudele ti- 
ranno. Giunto al luogo del suo supplizio una tem- 
pesta di colpi gli strappò dal petto fanima scel- 
lerata. II suo cadavere fu tratto qua e là per le 
strade, poi gittate nel Tevere. 

armata e il Senato sollevarono al- 
An. di C. 1’ Impero Vespasiano; titoli e fregi sen- 
79 za fine, come soleasi allora, guardan- 
do più alla fortuna che al merito. Do- 
po dimorato per qualche mese in Alessandria di 
Egitto, ove si racconta, che, al solo toccargli ral- 
luminasse un cieco , e raddrizzasse uno storpio , 
prese il viaggio di Roma, lasciato 1 ito suo figlio 
all' assedio di Gerosoliroa. Senato e popolo incon- 
trogli con trasporti di gioia di avere un Impera- 
tore sì virtuoso ed esperto. Ei mostrò che non 
s’ inganoavano nella loro aspettazione: Ricompen- 
sare ad un tempo i meritevoli, e perdonare a" suoi 
avversari , ricomporre i costumi de’ cittadini , e 
crescer loro animo al ben fare col suo esempio. 
. Frattanto Tito attendeva alla guerra contro i 
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Giudei. Questa cieca ed indurata nazione Tolea 
cozzarla colla potenza romana. Indarno si fon- 
dava sulla protezione del cielo irritato de’ suoi de- 
litti e dalle empietadi. Gli stessi loro storici ci 
dipingono quei Giudei come giunti agli estremi 
d’ ogni nequizia. Fame, tremuoli, reiterati prodi- 
gi facean loro vedere immantinente la certa rui- 
na; ma tutto invano. Non parve loro assai di a- 
ver nemico il cielo e la terra ; eglino stessi cogli 
scambievoli odj e guerre intestine si laceravano 
quasi maniaci, si spogliavano, si distruggevano in 
due partiti che gloriavansi entrambi del loro zelo 
verso la religione de’ padri. Di qua Giovanni uom 
ribellante e fanatico tenersi sovrano^ seminare ziz- 
zanie, destare sconvolgimenti’, aizzar al saccheg- 
gio in Gerusalemme, e ne’ contorni: di là un certo 
per nome Simone assembrar sotto le sue insegne 
ladri, assassini rifuggitisi alle montagne: assalir le 
città e i contadi, e insignorirsi dell’ Idumea. Ge- 
rusalemme era il canapo dell’odio scambievole di 
questi due capiparte. Giovanni padrone del tempio, 
Simone della città. Inferociti 1’ un contro 1’ altro 
manteneano colle stragi e colle mine le loro pre- 
tensioni. Una città da gran tempo sì celebre per 
la concordia de’ suoi abitanti , s’ era cangiata in 
ìsteccato di accoltellatori. 

Cosi andavano le cose di Gerosolima , allorché 
Tito vi pose l'assedio a sei stadi dalle mura nelle 
leste di Pasqua , mentre la città ribolliva di po- 
polo nummerosissimo concorsovi da tutte le parti 
a celebrarvi questa grande solennità. L'avvicina- 
znento de’ Bomani attutò per qualche istante e ri- 
congiunse in uno li due partiti. La necessità di 
opporsi al nemico comune fece riserbare ad altro 
tempo più acconcio il disaminar le ragioni delle 
Storia Romana V ol. II. 16 
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loro querele. Nella prima sortita combatteron con 
tanta ferocia e veemenza che gli assedianti furono 
rotti e cacciati nelle montagne. Ma poco appresso 
tornarono al loro dovere, e i Giudei respinti den- 
tro alle mura. Tito faceasi ammirare per Stupen- 
de prove di gran valore e consiglio. 

Un triplice muro accerchiava la città tranne 
alcun sito ove profonde vallee le tenean luogo di 
bastioni. Rovesciò la prima muraglia vincendo 
molti pericoli, ed a stento. Offerse parecchie volte 
a’ Giudei il perdono , se volessero arrendersi : si 
beffavano della sua clemenza. Cinque giorni dopo 
cominciato 1’ assedio smantellò le seconde mura , 
e risospinto dagli assediati, racquistò ben tosto il 
terreno perduto. Prima di dar P assalto alla terza 
muraglia, mandò Giuseppe lo storico, loro citta- 
dino, ad invitarli alla resa. Tornò vana la sua e- 
loquenza : gli risposero a motteggi ed insulti. Da 
indi in poi 1’ assedio fu rincalzato con maggior 
forza. Nuovi ingegni ed arti furon trovate da av- 
vicinar le macchine , ma , prima che ben finite , 
eran distrutte dagli assediati. Finalmente fu preso 
in consiglio, di vallar tutta la terra per troncar- 
le ogni soccorso da fuori. Questa operazione con- 
dotta a termine assai prestamente , non intimorì 

f )unto nulla i Giudei- Fame e peste opprimevano 
a città 5 e tuttavia 1’ ostinazione di quella gente 
durava immobile. Tito fece grandissima tagliata 
di alberi in boschi assai lontani dalla città , da 
innalzar nuove macchine. Sfasciò la terza mura- 
glia, e cinque giorni dopo prese per assalto la cit- 
tadella. Nullameno i Giudei eran fermi di non 
s’ arrendere , per le vane speranze messe loro in 
capo da falsi profeti che prometteano vicino il 
soccorso del cielo. Intorno al muro interiore del 
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tempio era il gran travaglio del combaltimenlo , 
per la difesa che faceaoo gli assediati per P alto 
del tetto con tutto V accanimento della dispera- 
zione , Tito volea pur salvare quello stupendo 
monumento : ma un soldato avendo gittato un 
mozzicone acceso in una casa vicina , il fuoco 
s’ allargò, ed appigliossi anche al tempio. Tutti gli 
sforzi uscirono indarno, e in brev’ ora il superbo 
edifizio fu incenerito. A quella vista P ardor de’ 
Giudei venne meno: argomentando da un tal ga- 
stigo che Dio gli avesse abbandonati. I loro stri- 
di e lamenti ferirono il cielo, ed erano miserabil- 
mente ripetuti dall’ eco delle vicine montagne. I 
moribondi stessi, levando i languidi occhi al cie- 
lo metteano un compianto sulla ruina del loro 
tempio, ad essi più caro ancor della propria vita. 
I più saldi tentarono, di difendere le parti alte che 
si chiaman Sionne , ma le macchine di Tito gli 
ebbero tosto suggettata l’intera città. Giovanni e 
Simone intanatisi, sotto volte sotterranee , furono 
trovati e presi. Il primo fu condannato a perpe- 
tuo carcere, il secondo ad ornamento del trionfo. 
Da massima parte del popolo fu tagliata a pezzi: 
dopo un assedio di sci mesi poteasi condor l'ara- 
tro ove fu Gerusalemme. Cosi fu avverata la pro- 
fezia del nostro salvatore: non ci rimarrà pietra 
sopra pietra. Più di un milione d’ uomini peri in 
quell’ assedio: cento mila furono i prigionieri. 

Presa Gerusalemme, i soldati vollero incorona- 
re Tito. Non volle ricevere questo onore,' dicendo 
che non era stato altro che un istromento della 
vendetta del cielo troppo chiara contro i Giudei. 
In Roma non s’ udiva altro che lodare il vinci- 
tore, stato ad un’ ora soldato coraggioso e sperto 
capitano. Il suo ritorno al padre fu celebralo con 
tante dimostrazioni di gioia, quante se ne potean o 
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HiaggiorL Da Gerasalemme si trasportò quanto il 
Tolea per la sua bellezza, da fregiarne il trionfo. ' 
Fra le spoglie infinite, laccicavan gran masse d'ih- 
ro tolto dal tempio. Le cose più preziose però e- 
rano i libri santi. Si vide in Roma la prima Tolta 
trionfare insieme padre e figlio. Fa innalzato un 
arco di trionfo , sopravi scolpite tutte le vittorie 
contro i Giudei questo arco dora quasi intero fi- 
, no a’- nostri giorni. 

Gli storici sono larghi di encoftii a Yespascano^ 
quanto ad altro m-ai : tuttavia fra le molte prove 
di generosità e di magnificenza , ne diede altresi 
di avarizia e di estorsioni Non gli prese vergo~ 
gna di porre una gravezza sopra le urine: che di- 
spiacque a Tito, e glielo fece sentire. Qui Vespa- 
siano gli mostrò una moneta , chiedendogli , se il 
mal odore gli feriva le nari^ e soggiunse, eh’ ella 
veniva dalla tassa sulle urine. ' 

Dopo dieci anni di regno spesi nelle cure assi- 
due poste al bene dell' imperio y iii soprapprese>. 
nella Gampagnia da qualche sentore di malattia. 
Sentendosi presso alla fine, e giunto al termine-, 
disse , „ che un Imperatore dovrebbe «torire i» 
piedi j „ e in questa levandosi , cadde morto fra 
le braccia de’ suoi domestici. 

Grande allegrezza nel popolo per 
An. di C. 1’ avvenimento di Tito al trono. Tosto- 
79 risplendettero in lui tutte le virtù. Vi- 
vente il padre y non ischivò la taccia 
di crudele, prodigo e rotto ne’ vizi; ma dopo sa- 
lito al trono ogni vizio scomparve; ei fu un mo- 
dello, da dover ritrarre da lui tutti i sovrani av- 
venire. Il primo passo che diede per farsi amare 
da’ suoi sudditi, si fu di imbrigliare tutte le sue 
passioni, e domarle. Egli amava, buon tempo da- 
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Tanti, Berenice sorella di Àgrippa re dei Giudei , 
famosa per la sua bellezza, lusinghiera per le sue 
grazie. Il popolo Romano vedea di mal occhio 
questo amore ; ciò bastò perchè se ne spiccasse 
>del tultoj e la mandasse da se, comecché ne fosse 
preso da Telo, ed ella non avesse lasciato arte nè 
ingegno per tenerselo incatenato. Gl’ istromenti e 
compagni de’ suoi tizi altresì ebbe da se allon- 
tanati, tutto che gran cara avesse messo nel far- 
ne la scelta. Fu si ligido verso di se, sì giusto e 
liberale verso gli altri , sì caro con tutti che gli 
fu dato il nome di delizia del genere umano , e 
ne fu degno. 

Il rappresentare, testimoniar falso , commetter 
male non andò impunito sotto di lui. Cotesla per- 
versa genìa s’ era fatta forte per la licenza ed im- 
punità, che area trovato sotto gli altri Imperato- 
ri. Era cresciuta a tanto numero e fattasi rea di 
tanti delitti, che la pubblica vendetta ben dovea 
affrettarsi a punirla. Di questa canaglia ei dava 
esempi severi ogni dì; vergheggiati coram populo'^ 
strascinati in teatro ; confinati in ispiagge inabi- 
tate e venduti per ischiavi. Le virtù di Tito ri • 
portarono panegirici dagli stessi scrittori di quel- 
1’ età. Nessuno che gli chiedesse grazia , non gli 
pativa Tanimo di lasciarlo partir discontento. Una 
sera, trovato che nel giorno non avea beneficato 
persona ; ecco; disse, un giorno perduto. Notabile 
parola che mai non morrà alla memoria dei posteri. 

Sotto il suo regno un’eruzione del monte Ve- 
suvio seppellì molte città c coperse di cenere tutto 
intorno a ben. cento miglia di distanza. Plinio il 
vecchio, per troppo ardore di spiar da vicino que- 
sto prodigio della natura, vi rimase affogato’ dalle 
fiaqime. - i < . . , 
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Questa disgrazia e qualche altro male trovarono 
compenso nelle vittorie di Agricola in Brettagna. 

andò sul finir dell’ impero di Vespasiano j sot- 
tomise i ribelli, e gli avvezzò a poco a poco alla 
civiltà romana. Gli Ordorici che teneano la parte 
più alta del paese di Galles furono i primi ad ac- 
collare il giogo romano. Entrò poscia nell’ isola 
d’ Anglesey che non mosse opposizione veruna. 
Tutto il paese venne in sua mano, egli mise ogni 
studio di formarne i costumi e redintegrare la di- 
sciplina dell’ armata... Fece fabbricare a’ Britan- 
ni de’ templi, de’ teatri, degli edifici di buon or- 
dine , a’ conforti aggiungeva 1’ esempio suo. Fece 
educare i figli de’ nobili nelle arti liberali ed in- 
segnar loro la lingua latina, e confortò i padri di 
prender la guisa del vivere e del vestir de’ Roma- 
ni. Senza avvedersene queste nazioni barbare imi- 
tarono nel lusso e nella moda i loro padroni , e, 
nel raffinar il diletico de’ sensi , eziandio li vin- 
' sero. Fra le allegrezze per le vittorie di Agricola, 
Tito fu salutato Imperatore la decima quinta vol- 
ta j ma poco gli bastò la vita da godere di que- 
sto onorci Poco lungi da Roma fu assalito da forte 
febbre che in poco tempo 1’ ebbe morto non sen- 
za sospetto , che suo fratello Domiziano voglioso 
di regnare , gli accellerasse la fine. Mori di qua- 
rantun’ anno dopo un regno di due anni, due me- 
si e venti giorni. 

Domiziano cominciò a regnare clemen- 
An. di C. te, liberale, giusto: il popolo dargli mil- 
8t le benedizioni. Ma egli<ben presto mo- 
strossi qual era. I giuochi , trastulli e 
in ispecialità il trar d’arco erano il tutto delle suè 
occupazioni; contro l’esempio del padre e del fra- 
tello che furono innamorati di begli studi. EgH 
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era sì destro nell’ imbrecciare colla freccia nel 
segno, che, posto uno schiaTO assai lontano a ma- 
no aperta, la saettava così per punto, che il dar- 
do gli passava d’ infra le dita senza ferirlo. Chia- 
mò ad ogni quinto anno a provar loro bravura i 
musici gli equitanti, i lottatori, proponendo pre- 
mi ai più valorosi: ma d’altra parte cacciò di Ro- 
ma i filosofi ed i matematici, oi lasciò addietro 
tutti i passati imperatori, nel procacciare al po- 
polo spettacoli di gran varietà e spesa. Ei li ani- 
mava per grandi premi ; li diriggeva egli stesso , 
incoronato la testa, vestito di porpora, circonda- 
to da’ sacerdoti di Giove, e del collegio di Flavia- 
no. Le sue occupazioni private cresceano a dismi- 
sura cagione di riso e disprezzo alla pomposa o- 
stentazione che portava in pubblico. Nelle sue stan- 
ze il suo esercizio era di dar la caccia alle mo- 
sche, e lo infilzarle in una spilla. Domandato un 
suo cortigiano, se 1’ Imperatore era solo, rispose j 
egli e soleltoj nè pure una mosca gli fa compa- 
gnia. Come più s’inoltrava nel regno, e più cre- 
sceano i suoi vizi. L’animo ingrato che dimostrò 
verso Agricola fu il primo indizio della sua per- 
versa natura. Siccome era forte, vago di gloria 
militare , cosi si volea dentro a vederla in altrui. 
Già qualche anno era stato nelle Gallie per mo- 
ver guerra ai Catti ; nazione Germanica. Non vi- 
de pure il nemico , e volle entrar in Roma coll’ 
onore del trionfo. Il perchè , vestiti assai schiavi 
alla foggia tedesca, davanti a questa ridevol pom- 
pa di finti prigioni , entrò fra i vivi simulati ed 
il vero disprezzo de’suoi soldati. Le belle impre- 
se di Agricola nella Brettagna lo tormentavano. 
Questo prode capitano seppe trar frutto dalle sue 
vittorie: soggettò i Calcedoni: vinse Galgaco Bri- 
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tanno di nascimento^ che avea il comando di tren- 
tamila uomini. Appresso mandò una flotta a pur- 
gare e pigliar conoscenza della costa littorale j e 
allora lu , eh’ egli il primo s'avvide, la Brettagna 
essere un'isola. Scoperse altresì c som mise le Or- 
cadi; e di tutta la gran Brettagna fece una pro- 
vincia romana. Tuttociò saputo da Domiziano, far 
mostra di goderne col viso’, dentro rodersi di vii 
gelosia. Le lodi date da tutti ad Agricola le avea 
per rimproveri di dappocaggine a sèj e invece di 
prenderne emulazione gli piacque troncar il cor- 
so de’servigi di lui. Gran mostre di sua approva- 
zione; onori, trionfi, statue, ma insieme lo richia- 
mò dalla Brettagna, sotto sembiante di mandarlo 
al governo della Siria. Agricola cesse il suo po- 
sto a Sallustio Lucullo, nè ottenne già quel della 
Siria, che l’ Imperatore avea dato ad un altro. 
Tornò in Roma notte tempo quasi solo*, dal prin- 
cipe freddissime accoglienze. Poco appresso morì 
in sua villa, si crede fatto avvelenare da Domiziano. 

Non andò guari che il tiranno si accorse di aver 
perduto in Agricola un gran capitano che solo po- 
tea rintuzzare e tenere in freno le barbare nazio- 
ni che circondavano Pimpero. I Sarmati Europei 
ed Asiani insieme uniti in formidabile esercito fe- 
cero escursioni sulle terre de’ Romani, tagliarono 
a pezzi un’ intera legioue con esso il suo genera- 
le. I Daci capitanati da Decebalo loro re , dan- 
neggiarono anch’essi in vari scontri i Romani. Fi- 
nalmente i barbari sgomberarono; parte cacciati- 
ne dell’armata, parte dall’oro che fu loro sborsa- 
to: mezzo poco dicevole all’onor dell’ impero ro- 
mano, ed esca potentissima ad atJirar di nuovo i 
barbari a romper fede. Quale però si fosse il mo- 
do tenuto in liberar l’ impero de’barbari. Domi- 
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siano afferrò Tonor del trionfo con tutta la pom- 
pa5 nò contento di aver trionfato bene due volte, 
si fece soprannominare Germanico , quasi avesse 
domato nazioni da lui neppure vedute. 

Secondo che procedea rendendosi ogni giorno 
più disprezzevole, ed egli più inorgogliava, e chie- 
dea nuovi omaggi. Ordinò non gli si potessero in- 
nalzar simulacri, se non d’oro e d’argento: gli fos- 
sero venduti onori divini, parlando di lui, gli si 
dessero gli stessi titoli che si davano agli Dei. 
Quanto era vano e arrogante, altrettanto crudele. 
Molli Senatori illustri e ragguardevoli cittadini per 
lievi sue ombre fatti morire. Per una mera biz- 
zarria senza garbo , nè novità fece sgozzare Elio 
Hama: e Cocceano per aver festeggiato il giorno 
natalizio di Ottone. Pomposiano trovò egual sor- 
te per la predizione che gli fu fatta da un indo- 
vino che un giorno sarebbe Imperatore: Sallustio 
Lucullo perchè trovò una nuova forma di lancia 
€ le diede il suo nome: Junio Rustico perchè pub- 
blicò uno scritto in lode di Trasea, e Prisco, due 
filosofi che fur contrari all’ innalzamento di Ve- 
spasiano. 

Lu ciò Antonio che tenea il governo dell' alta ' 
Germania, sapendo l’odio di tutti contro il tiran- 
no, deliberò di cacciarlo dal trono , e indossò le 
divise colla imperiai dignità. Cozzò coi nemici mos- 
sigli contro , e li ruppe. Ma un grande tra ripa - 
mento del Reno gli divise l’armata; il che veduto 
da Normando generai dello Imperatore, se ne, fe- 
ce profitto, e si lo disfece. Dicesi che di questo 
.fatto, per modo fuori delle forze della natura giun- 
gesse la nuova a Roma il giorno stesso della bat- 
taglia. Questa vittoria accrebbe la barbarie di Do- 
. iniziano. Per venire a sapere chi avesse àpparle- 
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nato alla congiura de’suoi nemici, trovò nuove fog- 
gie di tortura, di cui avea sospetto, gli faceva ta-» 
gliare le mani. Alla crudeltà più raffinata, accop- 
piava l’insulto di fingersi dolente per la morte che 
pronunziava contro grinfelici, venutigli a mano. Al 
maestro del suo palagio diede gran segni di be- 
nevolenza e d’ amicizia , e mandò un piatto dalla 
sua mensa il giorno avanti che lo facesse inchio- 
dare in croce. Fece entrare Aretino Clemente se- 
co in lettiga il giorno stesso che condannollo al 
supplizio. L’odio suo montava ogni dì più contro 
i Senatori e la nobiltà. Questi due corpi lo tenea- 
ho in sospetto , ed ei minacciava a tutte l’ore di 
esterminarli. Ora facea circondare il palazzo del 
Senato da suoi soldati per mettere spavento ne? 
Senatori, ora gl'invitava a pubbliche feste, e trac- 
ciava nuove maniere di sbigottirli. Una notte li 
condusse in un ampia sala parala a lotto e illu- 
minata da poche lampane mezze spente, tanto che 
si vedesse confusamente il lugubre e ferale para- 
mento. Intorno intorno cataletti , scrittovi sopra 
il nome di ciascun Senatore; e quà e là spersi stru- 
menti di morte. Mentre veniano mirando tacitur- 
ni e quasi agonizzani questi tremendi apparecchi, 
molti sicari dipinti a nero entrano nella sala con 
una fiaccola in una mano, e una spada brandita 
nell’altra; e prendono a danzare intorno a Sena- 
tori. Allorché Tassemblea, conoscendo bene la biz- 
zarra crudeltà di Domiziano, aspettavano la loro 
fine: e già sentiano il battuto della morte, un cor- 
tigiano dell’Imperatore fatto aprire le porte, li li- 
cenza di andarsene. Avarizia, crapula, lordura di 
laide cose faceano viepiù orribile la sua crudeltà. 
Talora, dopo governato in persona il supplizio di 
qualche misero, passava al bagno coUe meritrici. 
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Sul finire del regno Tinse forse tutti i mostri che 
il precedettero. I condannati dovcano morire con 
sotto agli occhi T aspetto feroce del tiranno che 
per lungo uso s’era indurato, sicché nulla sentirà. 
Presedeva ai supplizi, e metteva ogni studio di ag- 
giungere nuove pene agli spasimi e trambascìamcnti 
di quegli infelici. 

Un mostro di questa falla dovea esser vicino al 
suo termine. Fra i destinati alla morte, e pur da 
lui careggiati, era sua moglie Domizia, già sposa 
di Elio Lama. Domiziano era usato di scriver in 
tavolette che mai deponeva di dosso i nomi di co- 
loro che volea morti. Una bella ventura le fece 
venir in mano di Domizia che vi lesse il suo no- 
me , quel ^di Nerbano e Petronio prefetti della 
guardia del pretorio; e quel di Stefano maestro 
del palazzo. Ne li avvertì di presente, ed essi con- 
giurarono insieme contro il tiranno. Disponendosi 
la mattina di andare al bagno Petronio ufficiale 
posto a gilardia della sua camera , gli venne si- 
gnificando, come Stefano avea cose di alto affare 
da conferir seco. L’ imperatore adunque fece tut- 
ti partire. Stefano ehtra tenente una mano nella 
cintura, come era usato di fare da qualche gior- 
no per avvezzare lo Imperatore a quella vista, e 
e poter nascondervi il pugnale; perocché non era 
conceduto a persona lo avvicinarsi al principe con 
indosso alcun’ arme: Rapportò a Domiziano una 
finta congiura, ed una carta gli diede leggere, ove 
era descritta ogni particolarità più minuta. Leg- 
gendo lui avidamente, Stefano glijpiantò il pugnale 
nell’inguinaia. Il colpo non fu mortale, Domizia- 
no lafferrò l’assalitore, e lo stese a terra, chiaman- 
do aiuto: ma Partenio con un liberto, un gladia- 
tore , e due ufficiali di corso gli si rovesciarono 
addosso, e l’ebber morto di sette ferite. 
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Di AppoHonìo Tianeo raccontano alcuni scrii» 
tori cosa incredibile. G>stui da alcuni detto ma» 
go, da altri filosofo che a dir più vero , non era 
altro che un ciurmatore, allorché Domiziano era 
pugnalato, insegnava pubblicamente ne'giardini di 
EfesoJ Troncata a mezzo la parola, rista un istan» 
te, quinci grida forte: ,, Fa' cuore.. Stefano, finisci 
il tiranno. „ Ripreso fiato di nuovo, segui a dire 
Allegri, amici : il tiranno è spirato oggi , oggi vi 
dico, proprio allora eh’ io tenni la voce, ei ricc- 
vea il degno gastigo de* suoi delitti: egli è morto. 

Dicono che la sua morte fu preceduta da molti 
prodigi- Ma queste son favole^ che cotesto tiranno 
ferocissimo non meritava che per sua morte si al» 
tarasse la natura , nè profeti la predicessero. Il 
vero si è, che il popolo rimbarberiva, e pertanto 
crescea la superstizione. L** impostura trovò sena» 
pre pasto neU’ ignoranza. 

CAPITOLO XXIII. 

hi cinque buoni Imperatori 
An, di C. 96. 

I .. , . 

Come la morte di Domiziano venne a saputa 
di tutti , il Senato .pronunziò infame la memoria 
di lui. Atterrate e frante le statue, rase le iscri- 
zioni di sua lode; cancellato il suo nome dal libro 
della Fama; vietatogli gli onori funebri. Il popolo 
che poca mente ponea alle cose del reggimento, lo 
..vide morto senza curarsene. Da soli soldati per 
.lui beneficati ed arricchiti, si vide compianto^ 

Il senato, prima che 1’ armata lo prevenisse , 
chiamò all’. Impero Cocceio Nerva il giorno stesso 
della morte di Domiziano.^ Egli era di un' illustre 
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famiglia di Spagna , ne’ settanta cinque anni del- 
r età sua 5 nominato per tutto per moderazione e 
virtuoso rispetto verso le leggi* La sua vita degna 
d’ esser posta ad esempio pel suo irreprensibil co- 
stume gli nàeritò la corona imperiale. 

Il popolo avvezzo da lungo tempo al re^no dei 
tiranni diede in ismisurate allegrezze veggendosi 
aver trovato si dolce ed umano padrone. La stes- 
sa sua debolezza ( perocché alcuna fiata usci dei 
limiti della giustizia ) parve nascere da troppo te- 
nero cuore.. Salito al trono , giurò , e al suo giu- 
ramento non venne meno, ohe re lui, nessun Se- 
natore sarebbe dannato a morte ancorché si ren- 
desse reo di tal pena. Infatti avendo due Senato- 
ri ordito tradimento contro la vita di lui , non 
ne prese vendetta alcuna, anzi fattili venire a se, 
e mostrate loro per singula le loro inedie, li con- 
dusse seco al teatro. Quivi tratti due pugnali li 
porse loro confortandoli che lo ferissero; egli non 
avrebbe fatto veruna difesa, nè sottrattosi ai col- 
pi. Sì poco curava dell’ oro, che avendo uno de’ 
suoi sudditi trovatone gran quantità, e domanda- 
tolo che far ne dovesse: rispose, lui esser padro- 
ne di farne a sua posta. Il ritrovatore gli notò 
che ad un privato era troppo grande tesoro j e 
r imperatore gli soggiunse che ne abusasse , am- 
mirandosi di quell’ uomo tanto sincero ed onesto- 

Per esser sì umano e generoso , non lìi però 
senza nemici. Tigilio Rufo si leva contro di lui , 
ed egli non pure gli ebbe perdonato, ma nomina- 
tolo Console. Calpurnio Crasso ed alcuni altri con- 
giurarono di torgli la vita, ed egli fu contento di 
confinarli, contro il parer del Senato cheli volea 
puniti d’ altra maniera. Maggior pericolo fu la sol- 
levazione delle guardie del pretorio per vendicar 
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/la morte di Domiziano: la cui memoria era loro 
cara per le molte largizioni che loro fece. Nerva, 
il quale per la benevoleuza mostrata ai- dabbene, 
era odiato da' rei, oprò di forza ogni ingegno per 
placare i ribelli: tantoché rappresentatosi loro col 
petto ignudo: „ fei ite , disse, s' io ne son degno , 
ma non ribellate. „ Ma i soldati facendo vista di 
non r udire, si gettaron sopra Petronio, alla cui 
morte aggiunsero l'ignominia. Oltre a ciò, costrin- 
sero 1’ imperatore di approvar davanti al popolo 
il loro fatto, e di lodarsi della loro fedeltà. 

Questo contrasto il fece adoperar contro sua 
natura, e comecché le cose pigliassero buona pie- 
ga stimò benfatto di adottarsi Traiano per suc- 
cessore. Vide che fra tali tempeste gli bisognava 
un aiuto per sostenere il carico del reggimento. 
Amor di sangue non gli mise la benda. Lasciato 
da parte ciascuno di sua famiglia, pur sopra Ulpio 
Traiano, neppur suo parente, fermò lo sguardo , 
il quale allora era al governo dell'alta Germania. 
Tre mesi appresso si forte sdegno lo prese contro 
Regolo , Senatore , che gravemente ne infermò e 
morì dopo aver tenuto Timpero due anni, quattro 
mesi e nove giorni. 

Traiano si condusse dalla Germania a 
An. di C. Roma. Ci trovò una lettera di Plutar- 
90 co, già suo maestro: ella diceva cosi:,, 
Posciachè non male pratiche, sì bene 
il vostro merito senza piu vi pose in mano lo 
scettro di Roma, sostenete che vosco me ne ral- 
legri. Se il vostro reggimento trarrà qualità dalle 
belle doti, eh' io vidi in. voi, io me ne terrò oltre 
ogni creder felice. Se altro ne avvenga, i perico- 
li saran vostri ; mio il disonore. Il mal fare del 
discepolo sarà riputato al maestro. Dei delitti di 
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Nerone se ne fa rimprovero a Seneca. Sopra So- 
crate e Quintiliano si riversò il biasimo de’ loro 
allievi. E in vostra mano di farmi un onore infi- 
nito, se voi non vi partirete dalla virtù, come fa- 
ceste fin qui. Tenete sommesso alla ragione il ta- 
lento: ogni vostro passo sia volto a buon fine. S« 
questi consigli fieno la vostra guida , mi tornerà 
a gloria 1’ averli dati: che se' li disprezzerete, 
questa lettera chiarirà il mondo che il vostro vec- 
chio maestro non entrò a parte dei vostri tra- 
viamenti. ,, Reco qui intera questa lettera , che 
onora insieme e il filosofo che la dettò, e il prin- 
cipe cui fu indiritta. 

Traiano fu veramente un degno Monarca. Non 
partia mai la mente dalle bisogne dello Stato: mo- 
derazione verso i nemici; nella prosperità tempe- 
iTato, largo a tempo ed a luogo, frugale, insomma 
ben meritevole de’panegirici de’coetanei, e da do- 
ver tener ferma la maraviglia de’posteri 

I Daci che regnando Domiziano avean saccheg- 
giato le confinanti provincie dell’ impero , furono 
da tui assaltati con forte armata ed impeto som- 
mo. Decebalo loro re ne sostenne 1’ urlo per al- 
cun tempo senza piegare la fronte. Ma alla fine 
noo potendo menar in lungo la guerra dovette ve- 
nire a battaglia perentoria, e ne fu disfatto. Con- 
ciossiachè i soldati patissero disagio di panni li- 
ni da fasciar le ferite, pertanto l’ Imperatore die- 
de loro i propri di sua persona. Il nemico diman- 
dò pace che impetrò a ree condizioni. Il re de’ 
Daci venne al campo di Traiano a scrivere il suo 
vassallaggio. 

Entrando lui trionfante in Roma, ecco il nun- 
zio che reca, i Daci essersi ribellati di nuovo , c 
rediutegrata la guerra. Decebalo fu gridato ncmi- 
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deiritopero, e i suoi dominj di ragion* de’Ro- 
“ani. A dovere entrar più facilmente nelle sue 
*®rre, Traiano pose mano a un ponte sul Danu> 
bio, cosa maravigliosa non che a compierla, pu- 
re ad immaginarla j sopra un fiume larghissimo , 
profondo, rapido, ventidue archi appena bastaro- 
no. Gli avanzi che si veggono anche oggidì, dan- 
no a vedere guanto gli Architetti antichi entras- 
sero innanzi a moderni nella grandezza e negli ar- 
diri de’loro disegni. Mentre la grand’opera si con- 
duceva al suo termine, Traiano incalzava impe- 
tuosamente la guerra non ischifando le fatiche dei 
soldati , e mettendo in essi sempre coraggio col 
suo esempio. Grandi tratti di terre incolte ; forte 
opposizione de’ nemici arditi e valorosi. Traiano 
soverchiò ogni ostacolo: tutto il reame de’ Daci 
venne in suo potere. Decebalo fatto indarno ogni 
pruova di sfuggir dalle mani del nemico, trovan- 
dosi chiuso ogni passo , si dìè la morte. Queste 
vittorie a tanto splendore condussero lo Impero , 
a quanto non fu mai per Io addietro. Ambascerie 
fino dal cuore dellTndie a rallegrarsi con Traia- 
no di sua fortuna e valore, e a chieder d" esser 
accolti per amici. Trionfo magnifico al suo ritor- 
no in Roma; le feste e le allegrezze durarono ben 
cento e venti giorni. 

Fermata così la pace e la prosperità dell’ Im- 
pero; non fu amore e rispetto, e fui per dire, ado- 
razioni, che i suoi sudditi non gli rendessero* Egli 
far bella e ricca la città di nnovi edifici pubbli- 
ci cacciar via la mala razza d’uomini, che fon- 
dano sui loro vizi il loro mezzo di vivere; donar 
la Sua famigliarità a chi lo volea pe’suoi meriti ; 
non temer di verun nemico siccome quegli che po- 
tea creder di non ne avere nessuno. 
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Felice lux , se tutti i suoi sudditi 
avesse fatto egualmente segno di sua be- An. di R. 
nevolenza 5 ma verso il nono anno del 8G0 
suo Impero prese sospetto de’ Cristiani, di Crista. 
A gran numero furono trucidali , par- 
te per sommosse popolari , parte per sentenze da’ 
giudici* La persecuzione ebbe presto suo termine 
perocché come 1 ’ Imperatore potè persuadersi 'del- 
la loro innocenza e della vita savia e moderata 
eh’ e’ menavano , li lasciò vivere in pace. Plinio 
il giovane Proconsole della Bitinia rendette ai Cri- 
stiani la più gloriosa testimonianza. 

Questo imperatore vide in tutte parti dclF im- 
pero i giudei ribellati agitar grandi cose. Questo 
popolo reo deP più grandi delitti , sempre più cie- 
co ; sempre ostinato in aspettando d’ esser libera- 
to dalla servitù per prodigi del cielo , essendo P 
imperatore ali’ armata in Oriente, mise a morte 
tutti i Greci e i Bomani che loro vennero a ma- 
no. La solleva zioDie eoraineiò in Cirene provincia 
dell’ Affrica. Di là a guisa di turbo si distese fi- 
no all’ EgittOy c tosto pervenne nell* isola di Cipro. 
Tutti que’" grami paesi fur guasti da furore in- 
credibile. Crebbe la loro ferocia fino a mangiar 
le carni de’ loro? nemici , vestirsi della lor pelle : 
segarli per naezro il corpo, darli a divorare alle 
fiere , e costrmgerli di scannarsi 1 ’ un 1 ’ altro. 
Anche rinvennero nuove guise di più crude mor- 
tL Questo stato di cose atroci durò ben poco : 
perocché i governatori delle provincre tagliarono i 
nervi al furore di que’ maniaci , e fecero ad essi 
ciò che avean fotto j e tuttavia volean fare ada 1 - 
tri , facendogli perire non alla umana, ma come 
fiere e mostri , da dover purgarne la società. Fu 
Stor. Rom^Fol. Il, 17 
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proibito pena la testa che nessun Giudeo potesse 
por piede nell’isola di Cipro» 

Mentre tai cose accadeano, Traiano riportava 
nuove vittorie nell’ Oriente , e spingea 1’ armi Ro- 
mane fin dove non eran mai pervenute. Ma dispo- 
nendosi di dover tornarsene a Roma , si trovò 
mancar le forze da viaggiar secondo 1’ usato: onde 
s’ imbarcò per alla volta di Seleucia , ove morì 
di apoplesia in età di sessanta tre anni dopo re- 
gnatone diciannove , sei mesi e quindici giornL 

Adriano suo nipote fu eletto in suo 
An. di R. luogo. Nel suo reggimento non seguitò 
870 l’ esempio datogli da Traiano rispetto 
di Cristo alla guerra : ei fu grande proteggitore 
117 delle arti pacifiche. Gli bastò di man- 
tenere 1’ impero ne’ confini , che loro 
aveva ricevuto: fra gl’ Imperatori romani non fu 
a nessuno secondo nella svariata attitudine dell’ 
ingegno , e nelle più belle doti di anima e di cor- 
po. Buon prosatore e poeta. Egliavea sovente trat- 
tato cause nel foro con grande applauso, ed era 
infatti un de’ migliori oratori che fiorissero di 
que’ giorni. Pari all’ingegno la sua virtù. Tutte 
le offese ricevute sendo privato , divenuto Impe- 
ratore cancellò colla clemenza e pieno perdono. 
Scontratosi un giorno con uno stato già suo ca- 
pitale nemico , gli disse ,, Toi siete sicuro , amico, 
di tutte mie collere , l’Imperator non ne ha più. 
,, Affabile cogli amici , benefico verso . gl’ indigen- 
ti , godergli 1’ animo nel soccorrerli ; visitarli , e 
confortarli nelle lor malattie. Egli era suo detto : se 
non essere stato assunto all* impero per bene proprio, 
si del genere umano. Queste grandi qualità eran però 
mescolate di alcun difetto. Non era forte abbastan- 
za da mantenersi sempre quello in tutte le circo- 
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stanze. Appena fu Imperatore, alcune barbare na- 
zioni dal fondo de' loro deserti si rovesciarono sul- 
le provincie romane : e si rintanavano all' appres- 
sarsi di forze, cui non valeano a resistere. Già 
cominciavano a farsi terribili. Adriano avrebbe 
loro lascialo pigliarsi alcuna dell’ estreme provin- 
cie lontanissime, di malagevole difesa : ma i suoi 
amici lo tolsero giù da questo pensiero , stimando 
benché falsamente, che quanto più fossero estesi 
i confini dell' impero , tanto più sarebbe cresciu- 
to timore a' barbari che miravano ad allargarsi. 
Frattanto per secondar i conforti de’ suoi consi- 
glieri ruppe il ponte fatto fabbricar da Traiano 
sul Danubio , facendo ragione che se quello era 
un passo aperto per piombar sopra i barbari, era 
altresì ad essi per invader le provincie l’omane 
quantunque il volessero. 

Statosi in Roma tanto da rendersi certo che gli 
ordini da lui posti per lo reggimento sarebbervi 
mant^enuti , si dispose a partire per dover visita- 
re tutte le parti delfimpero. Egli era fermo in que- 
sto che un imperatore dovea rassomigliarsi al sole 
che dispensa calore e vita a tutte le contrade del- 
la terra. Partì con gran corte , e buon corpo d’ 
esercito per le Gallie , ove fece il censo degli abi- 
tanti. Passò quindi in Germania , in Olanda , nel- 
la Gran Brettagna: sbarbicò i mali usi , e raffer- 
mò 1’ unione di que’ popoli co’Romani. Fabbricò 
una gran muraglia dal fiume Eden nel Cumber- 
land , fino a Tine nel Northumberland , affine 
di guarentire il mezzogiorno dell’ isola dall’ escur- 
sioni de’Pittie dalle altre barbare nazioni setten- 
trionali. Di là rivenne nelle Gallie , passò in Ispa- 
gna , dove, anche per essere spagnuolo di nascila 5 
fu ricevuto in ogni dove come in trionfo, lornos- 
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si a Roma, ove dimorò alcun tempo , quinci par- 
tì per r Oriente. I Parti ruppero improvvisamente 
la guerra j di che egli affrettò vie più la partila-. 
I nemici sentendo di sua venuta-^ trattaron di pa- 
ce ; ond’ egli si continuò alla sua via , e venne a 
fermare stm dimora per alcun tempo in Atene. Ivi 
fu ammesso ai segreti de’ ministeri Eleusini , i più 
reverendi di tutto H paganesimo. Vi tenne la ma- 
gistratura- di Arconte eh’ era ki principale della 
città , ed ivi fu che allevò le severe pene decre- 
tate contro i Cristiani , anzi li prese a protegge- 
re siffattamente che diede luogo a Cristo nel nu- 
mero degli Dek Appresso- fece- allestire una flotta 
da traghettar in- Affrica. Quivi tolse via le mali 
forme di reggimento j compose le- controversie j 
levò dal suolo- magnifiche fabbriche; rifece Car- 
tagine , e la fece chiamar dal suo nome Adriano- 
poli. Tornò di nuovo a Roma j si ricondusse in 
Grecia j valli-cò l’Asia minore; entrò nella Pale»* 
stina , nell’ Arabia , nell’ Egitto , ove ristaurò y 
rahcllì- la tomba- di Pompeo quasi sepolta nella 
sabbia. Ordinò che Gerusalemme fosse rifatta ; il 

2 ual comando ebbe subito adempimento per li 
fiudei che vi corsero a strade- calcate , sperando- 
si ricovrar loro reame lagrimato da sì gran tem- 
po. Ma questo loro sperare riuscì ad accrescere 
•cento tanti più i loro mali , perchè arrabbiando 
del favore concesso al culto pagano nella loro stes- 
sa città, furon-o improvvisamente addosso ai Ro- 
mani e Cristiani per <ulta la Giudea , e ne me- 
narono orribile strage. Adriano mandò loro con- 
tro una galiarda armata che percosse i ribelli , e 
ne riportò parecchie grandi , ma sanguinose vit- 
torici 

La guerra ebbe termine dopo* dae anni. Mille e 
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piu fra città e casteflla furono atterrale più di 
secento mila uomini perirono ne’ campi di bat- 
tagliai Tutti gli Ebrei sbandeggiati dalla Giudea , 
e Tietato con editto solenne a tutti i dispersi di 
poter mai più appressarsi alla loro terra natia. Giu- 
sto gastigo di tanta ingratitudine fellonesca. Que- 
sta guerra appena compiuta , i barbari sgorga- 
rono a torrenti nelle provincie più settentrionali 
dell’ impero. Diserta ron la Media , 1’ Armenia 5 
irruppero fin nella Cappadocia , Adriano volendo 
anzi per pace mantenere inchinarsi ad umili pas- 
si, nè venire ad una guerra che non gli parea van- 
taggiosa , comperò la loro ritirata con grosse som- 
me di danaro. I barbari sgomberarono portando- 
ne 1 ’ oro , e meditando novelle prede , godeansi 
la presente. 

Pessimo «sempio diede in ciò l’ Imperato-re; esem- 
plò che fu poi rinnovato più volte; ed alla fine 
originò la ruina 4eirimpero. Dopo viaggiato tre- 
dici anni per dar migliore essere alla cosa pub- 
blica, tornò a fermar sua dimora in Roma. Que- 
sto piacque al popolo sopra ogni dire. Grida di 
gioia gli andarono incontro , e lo accompagna- 
ro al palagio. Quantùnq-ue vecchio , e stato 
infermo assai volte, mantenea tuttavia pieno il suo 
zelo altuoso per lo ben pubblico. Amava di ri- 
crearsi coi coltivatori delle scienze, dicendo, non 
essere alcun genere di sapere da lasciare addietro, 
anzi tutti degnissimi ugualmente de' principi che 
de’ privati. Non volle che i cavalieri , i Senatori 
si facessero vedere in pubblico , senza le divise 
proprie del grado loro. I padroni fino allora 
avean potuto fare liberamente de’ loro schiavi 
ugni lor piacere, anche di ammazzarli: egli li pri- 
Tò di questo arbitrio ^ e stabilì che altresì gli 
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schiavi fossero giudicati secondo le ^^leggi , co- 
me i liberi. Quelle che già^ vigeano contro di 
loro, le mitigò; parendogli, obbrobrio della natu- 
ra di considerarli sì vili, da non meritare di par- 
tecipar alle ragioni della giustizia. Tolse via al- 
tresì la consuetudine di metter tutti i servi alla 
tortura allorché il padrone fosse trovato ucciso 5 
bastasse porvi pur quelli che avendo potuto pre- 
vederla, non ne impedirono l'nccisione. 

In queste e simili occupazioni ei passava la vi- 
ta; ma veggendosi sopraccrescere ogni giorno le 
cure del suo grado, pensò di adottarsi un succes- 
sore, ch’ei trovò degno nella persona di Antoni- 
no. Fra siffatte cure e pensieri sentì crescere gli 
acciacchi, scemare le forze, e in breve fu condot- 
to a termine sì disperato che pregava i suoi do- 
mestici, volessero dargli la morte. Ma Antonio 
disse a ciascuno, che guai se il facessero ; e ado- 
però tutti gl’ ingegni a svolger ITmperatore da sì 
funesto pensiero. Dolorando continuo ogni gior- 
no più , udissi ripetere sovente esser pure la 
mala cosa desiderar la morte senza poter morire. 
Durato alcun tempo in questo misero stato , non 
volle altra curagione nè rimedio alcuno. Egli di - 
cea, che i principi muoiono le più vol^, perchè 
accerchiati da troppo gran numero di Medici. Co- 
si si accelerò la morte che tanpa^' desiderava. Ne 
fu si lieto sentendola approssraarsi che compose 
que’ soavi versi divenuti sì cèlebri e venne ripe- 
tendoli fino all’ultimo anelito. Mori di sessanta- 
doe anni, regnatine 21, mesi 1Ì. 


Digitized by Google 



287 

Tito Antonio detto il Pio gli suc- 
An. di R. cedette. Era Gallo di nazione, nato a 
891 Nemis di padre stato insignito delle più 
di Cristo splendide cariche. Avea cinquantacin- 
158 que anni o in quel torno, e compiuti 
con tutto zelo e interesse i doveri del- 
le principali dignità dello stato. Tante virtù ri- 
splendettero in lui privalo che ben parve degno di 
un tanto grado. La purezza de’suoi intendimenti lo 
faceva paragonare a Numa , e il soprannome di 
Pio, ch’egli ebbe a sortire, gli venne dalle pruove 
di amore ch’ei diede ad Adriano, e dal suo rispet- 
to verso la religione de’ suoi padri. Chiamò a sè 
i dotti uomini da tutte le parti del mondo c li 
colmò di onori e di ricchezze. Fra questi Apol- 
lonio, illustre filosofo storico, affinchè allevasse 
Marco Aurelio suo figlio adottivo. Giunto Apol- 
lonio', l’Imperatore gli fece dire, come gli si fa- 
ceva mill’ anni di vederlo. Il superbo Stoico ri- 
spose sgraziato che non era della dignità del mae- 
stro, l’ andare il primo al discepolo; sì questo do- 
vea visitare il maestro. Antonio ripigliò sorriden- 
do: ,, Mi fa maraviglia come Apollonio , che non 
trovò difficil cosa il venirsene dalla Grecia a Ro- 
ma, trovasse poi sì penoso il trasferirsi da una 
ad l^ra contrada di Roma. „ E tosto gli ebbe 
mandato Marco Aurelio. Questo buon principe tut- 
to inteso alla felicità de’ suoi sudditi, si studiava 
di guidarli col suo esempio: se dovea opporsi a* 
loro vizi e follie, si facealo per dolce modo e per 
savio. Ma presto dovea esser tolto al mondo tan- 
to tesoro. Ei fu preso da ardente febbre. Avuti a 
se i principali uffiziali, raffermò loro l’adorazio- 
ne di Marco Aurelio , e fece recar nella camera 
del suo successore una statua d’oro della fortuna^ 
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come si facea sempre nella stanza ore dormiano 
gl‘ Imperatori. Venne a morie poco di poi in età 
di 75 anni dopo un rogno felice di 22, e mesi 8. 

Marco Aurelio , comecché chiamato 
An. (li R solo all’ impero , Volle farne parte a 
914 Lucio Vero, di antica e nobil famiglia 
di Cristo che si facea discendente da Numa. Lu- 
i6i ciò Vero era figlio di Commodo adot- 
tato da Adriano, e morto prima di lui.< 
In Marco Aurelio grande splendor di virtù e di 
rarissime doti^ nel suo compagno rotti costumi e 
flisfrenate passioni : quello tutto bontà e saviezza: 
questi ignoranza, infingardaggine e follia. Non pri- 
ma i due Imperatori furono in trono che tosto le 
barbariche nazioni che circondavan l’impero, non 
tennero patto, e si rovesciarono sulle provincie ro- 
mane. Li Catti inondarono la Germania e la Re- 
zia mettendo ogni cosa a ferro ed a fiamma ma 
Vittorino li ebbe rintuzzati. Califurnio risuggettò 
i Britanni che si erano ribellali. I Parti condotti 
dal loro re Vologese misero l'impero da quella par^r 
te in pericolo maggiore che mai. Disfatte le legio- 
ni che guardavan l’Armenia , entrar nella Siria , 
cacciarne i governatori postivi dai Romani, met- 
ter per tutto scompiglio e spavento. Vero, accom- 
pagnato in parte del viaggio da Marco Au%Ho , 
s’andò in persona ad arrestare il corso de’barba- 
ri. Ma entrò in Antiochia , non che pensasse alla 
guerra, lasciò libero il freno alle più turpi passio- 
ni , da digradarne i Greci medesimi più dissolutL 
Cesse tutta la gloria delle giornate campali a’suoi 
legati , che riportarono di segnalate vittorie. Ben 
quattro anni fu guerra continua e i Romani si 
spinsero tanto avanti nel reame de’ Parti , che in 
tutto li sottomisero al giogo ; ma tra per la peste 
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« per la fame, tornò appena la metà dell’ armata. 
Questa sciagura incontrata all’ esercito , fu nulla 
alla vanità di Vero, il quale si arrogò 1’ onor del 
trionfo dovuto ad altri. Diede un ro agli Armeni, 
ed essendo i parti interaaiente sommessi, si fece' 
nominare Armeitico e Partico. Tornò a Roma a 
partir col collega gli onori trionfali assai pomposi 
e magnifici. Stando Vero alla guerra de'Parti, Mar- 
co Aurelio darsi tutto alle bisogne dello Stato: ve- 
gliare alla felicità de** sudditi, amministrar la giu- 
stizia, stirpare gli errori che a poco a poco s’ era- 
no insinuati nelle leggi e nella polizia. In queste 
cure ei si guardò bene d'invilire l’autorità del Se- 
nato, al quale assai delle volle lasciò interi i giu- 
dizi sen:(a appellazione. La repubblica sembrava 
insanguinare delle cure e della giustizia disi buon 
principe. Sovente spendea dieci giorni interi nel- 
l’esame di un solo affare, prendendolo a conside- 
rare sotto tutti i rispetti. Di rado partia dal se- 
nato prima che 1’ assemblea fosse licenziata dal 
console. Essendo egli così assiduo ed intento al 
buon reggimento dell’impero, tanto più gli torna- 
va noiosa e grave la mala vita del suo collega, P 
orgoglio sfacciato, le ribalderie abbominevoli. Dan- 
do vista di non sapere le sue cattività, e stiman- 
do che il matrimonio lo richiamerebbe alla com- 
postezza e all’onore, gli mandò sua figlia Lucilla, 
donna di rara bellezza : Vero le diede la mano in 
Antiochia , Marco si trovò ben presto sgannato 
dalla sua aspettazione. La figlia non facea punto 
ritratto dal padre: non che si sforzasse di ri- 
chiamare lo sposo sul buon sentiero, diede opera 
a vie diviariielo. Non disperava tuttavia Marco 
Aurelio che come Vero fosse tornalo a Roma, la 
sua presenza gli sarebbe un freno, e lo Stato' ne 
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riporterebbe vantaggio. Vana speranza. Ma il peg- 
gio si fu che Pannata infetta di pestilenza, la dis- ' 
seminò per tutto dove passò. Ed oh che orribil 
cosa a vedere un Imperatore fra migliaia e miglia- 
ia d’ uomini in bocca alla morte non commoversi 
punto, non risentirsi j ma durar inflessibile in tut- 
te lordure e abbominazioni, anzi trovarne di nuo- 
ve. Tutte le pro^incie d’Occidente erano divora- 
te dalla peste. Oltre a ciò, tremuoti, carestia , i- 
nondazioni , che ne portavan le messi: nuvoli di 
locuste che le struggeano: non s’era mai più ve- 
duto un cumulo di tanti mali. Le barbare nazio- 
ni cogliendo il tempo, ruppero i confini, s’inter- 
narono nell’ Impero fino nel cuor dell’Italia. I Sa- 
cerdoti studiarsi solleciti di cessar questi mali, e 
di placar l’ira celeste : preghiere , voti , sacrifizi 
oltre ogni numero : non lasciar addietro riti nè 
cerimonie usate in sì funesti frangenti , e cele- 
brare per ben sette giorni la solennità chiamata 
Cactistemia (1), i mali cresceano. Que’sciagurati, 
quasi quest’ orrore paresse loro poco, lo raffor- 
zarono movendo feroce persecuzione contro i Cri- 
stiani in tutto l’Impero, attribuendo tante disgra- 
zie alla loro religione. S. Giustino e S. Policarpo 
sostennero martirio a quel tempo. Fra 
tanti guai e desolazioni, i Romani non An. di R. 
ebbero altro rifugio che nella virtù di 922 
un sol uomo, di Marco Aurelio. Mar- di Cristo. 
ciò con esso Vero contro i Marcoman- 169 


ni e i Quadri. Vero si «piccò di mal 
cuore dalle gozzoviglie e delizie di Roma. S’ af- 
frontarono co’ Marcomanni vicin di Aquileia , li 
disfecero in una grande battaglia *, perseguiron gl 


( 1 ) Banchetti Junehri olii Dei. 
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avanzi fin dentro l’Alpi, in fine li sottomisero con 
poco sangue. Inoltravasi il verno : perchè Vero 
si mosse per tornarsene a Roma. Morì nel viag- 
gio di apoplessia d’ anni trentanove , dopo nove 
appunto d’impero. 

• Marco Aurelio che fino allora avea sostenuto il 
carico del reggimento , e ad un tempo il fastidio 
di dovere secondare il suo collega , rimaso solo , 
si sentì crescer 1’ ardore e lo zelo. Dopo vinti i 
Marcomanni, fece ritorno a Roma, e tutto si die- 
de a render felici al possibile i sudditi, dando a 
molte cose novella forma. Ma questa immensa e 
gloriosa fatica gli fu attraversata da nuove guer- 
re. Fra gli altri particolari di esse guerre raccon- 
tasi che l’armata romana ridotta a morirsi di se- 
te fu salvala prodigiosamente per le preghiere di 
una legione di Cristiani al servizio dell’ Impera- 
tore. Una larga pioggia fece riaversi i soldati che 
già morivano.* Con che trasporti di gioia ricevea- 
no a bocche aperte le goccie miracolose, e le rac- 
coglieano negli elmi! Lo stesso temporale che tor- 
nava in vita, si può dire, i Romani , dalla parte 
de’ nemici si converse in grandine micidiale che 
fra lampi e tuoni colmò di terrore l’esercito. Ri- 
confortati i Romani da questa grazia del cielo , 
ringagliardirono, e rifattisi alla carica, annichila- 
rono 1’ armata de’ barbari. 

Scrittori Pagani e Cristiani raccontano questo 
miracolo della pioggia ; ss non che gli uni lo a- 
Acrivano alle preghiere dell’ Imperatore, gli altri 
della legion Cristiana. L’ Imperatore però parve 
attribuirlo a’ Cristiani^ però che fece restare la per- 
secuzione mossa contro di loro, e se ne lodò, scri- 
vendo al Senato. 

Scoperse poi una congiura contro di lui, nella 


Digitized by Google 



H97 

«quale era Avìdio. Gli fu perdonalo. I suoi amici, 
levando la vocej gli diedero biasimo di tanta cle- 
menza verso un uo-mo , che se gli venia fatto il 
eolpo che mulinava, non sarebbe stato sì genero- 
so. L’Imperatore rispose: „ Io non ho sì mal ser- 
vito gli Dei, nè regnato sì all’ impazzata, -da do- 
ver prendere timore di Avidio „ £i chiamava ma- 
dre la filosofia , matrigaa la corte. A -quando a 
quando venia ripetendo: ,, Felici le nazioni i cui 
filosofi sono re , ovvero i cui re sono filosofi. „ 
Tlel vero Marco Aurelio era uno de’ più grandi, 
uomini che allora ìllustrasser la terra. Anche sen- 
za 1’ Impero, egli sarebbe stato immortale come 
scrittore. Le sue opere son giunte fino a noi. Re- 
stituita la felicità a’ suoi sudditi e la pace al 
mondo, venne a sapere che gli Sciti avean rotta 
la guerra, ed entrati nelle provincie deU" impero. 
La sua grande età noi tenne -che non s’ armasse 
di subito alla difesa. Chiese al Senato il danaro 
necessario all’ impresa. Ben tre giorni interi si 
continuò alla lettura che fece al popolo di . salu- 
tari avvisi da ben governarsi j appresso partì per 
1’ esercito, recandone il rincrescimento, e le pre- 
ghiere del suo popolo. Appena dato mano alla 
terza guerra, la peste lo sorprese in Vienna d’Au- 
stria , e gli ruppe il corso di sue vittorie. Anche 
malato, non lasciò di darsi cura pel pubblico be- 
ne. Poco si prometteva di bene da suo figlio Com- 
modu chiamato a succedergli. £i conoscea 1’ ani- 
mo e le voglie di lui : questo gli era un funesto 
pensiero. A’ suoi amici ed uffiziali che cerchiava- 
no il suo letto, disse che suo figlio era vicino di 
perdere il padre; ma che però ei portava speran- 
za che se uno ne perdea , n’ avrebbe trovato pa- 
recchi infra loro. Parlando loro , uno sfinimento 
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jjlì troncò ìa parola, e poco appresso meri m età 
di cinqaantanoTe anni: , il decimo nono del suo 
Impero. Con Marco Aurelio che fa il maggior de^ 
gli imperatori, morì altresì la prosperità e la gl©>- 
ria di Roma e ddl’ Impero. 

CAPITOLO XXIV. 

■ Da Commodo fino al trasferir dello Impero , 
per Costantino da Roma a Co-stantinopoli^ 
An. di R. 923. di Cristo' 180. 

Le vrrtòr di Marco Aurelio lastricarono a Com- 
modo suo figlio la via al trono. Il Senato, 1’ ar- 
mata e il popolo lo gridarono Imperatore; e in- 
sieme tutte le provincie dell* Impero^ Ma ohimè , 
che qui la virlA del tronca non sargeva altrimenti 
per k) ramo! Crudele, ingiusto, rapace, rotto, im- 

E udien e folle era Cemmedo. Parve rinato i» lui 
►omiiiaiK); tante ciò che dell’ uno si conta, s'ac- 
eoncia all’ altro. Co» suoi compagni da ciò pe- 
rambulava i hordl:elli; spendea i giorni in bagordi^ 
e le notti i» turpitudini d’ ogni fatta. Le sue mat- 
te voglie no» avcan fine nè novero. Portar le mer- 
ci al mercato; nscire in pubblico in abito da po- 
stiglione; guidare il cocchio ; vestire da schiavo 
era niente^ Le cariche a gente simile a lui , tolta 
dalle tavenae e da’ kipanark Chi volea morto uu 
suo nemico, accordatosi coll’ Imperatore del prez- 
zo, potea farlo morire della guisa che più gli pia- 
cesse. Mandò uno alla morte per lo delitto di a- 
ver letto in Svetocio'Ia vita ^ Caligola. Un’ al- 
tra volta fece ardere in una fornace l’infelice che 
per mala sorte gli ebbe un po’ troppo scaldato il 
Lagno. Talora prendea diletto di radere la barba 
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a dei disgraziati, a' quali in un colla barba ta- 
gliava il naso, dicendo che così avrebbero un in- 
toppo meno a radersi in avvenire Ei però , per 
timore, non si lasciava tagliarla barba a persona. 

Nelle feste di Giano gli entrò il pensiero di com- 
batter dinanzi al popolo nudo , alla gladiatoria. 
Leto suo generale, Eletto uffiziale della camera 
e Marcia sua concubina nel vollero sconfortare 
per esser cosa fuori d*ogni decenza. Da ciò gli 
nacque voglia di fargli morir tutti e tre. Alla guisa 
di Domiziano, si scrivea soprat tavolette i nomi di 
coloro che volea tolti di vita. Fur trovate nn gior- 
no da un giovanetto da lui amato che recolle a 
Marcia, mentre Commodo era al bagno. Lettovi il 
proprio nome, comprese che ciò importasse; e fe- 
ce sapere a Leto, e ad Eletto che altresi i nomi 
loro insieme col suo erano scritti nella lista di 
morte. Fu preso il partito di avvelenarlo , ma la 
prova fallì. Allora Marcia fece entrar seco un gio- 
vane , da cui aiutata , sgozzò 1' infame tiranno 
in età di trentun' anno e giorni , dodici di regno 
e nove mesi. Il fatto avvenne con tanta segretez- 
za , che nulla ne trapelò , o certo pochissimi ne 
seppero il netto. Il cadavere avviluppato a modo 
di una balla di vecchie vestimenta fu trasportato 
per mezzo alle guardie che dormiano sepolte nel 
vino. 

Elvio Pertinace , uomo per virtù e 
coraggio d’ ogni maggior onor degnis- Ah. di R. 
.simo , e stato tetragono a tutti i ri- 945 
volgimenti della fortuna , entrò nel luo- di Cristo 
go di Commodo. Allorché gli uccisori i92 
del tiranno gli recarono la nuova di 
sua elezione, egli credette fosser mandati dall’ Im- 
peratore ad ucciderlo; nè vacillò punto di animo, 
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anzi voltosi a 'Leto con franco viso: E già un 
pezzo , gli disse , eh’ io mi aspettava cotesta fine, 
e maravigliava che il tiranno penasse tanto. Or 
non è a domandare , qual fosse la sua sorpresa 
allorché intese a che veramente ci eran venuti . 
Tfon si lasciò però vincere da veruna gioia , an- 
zi era restio a ricever siffatto onore e carico , ma 
gl’ inviati non lasciarono di pregarlo, si eh’ egli si 
fu arrenduto alle loi^o istanze. Fu dunque recato 
al campo e gridatovi imperatore , e appresso raf- 
fermato dal popolo e dai Senatori. La memoria di 
Commodo proscritta come parricida nemico degli 
Dei e della patria : il cadavere privato dell’ onor 
della sepoltura , e gittato in un mondezzaio. Da 
per tutto fra i viva e le acclamazioni , sonava il 
nome di Pertinace Imperatore e Cesare j e rice- 
vette il giuramento di fedeltà. Le provincie segui- 
rono" la capitale , ed egli cominciò il suo regno 
1’ anno sessantotto di sua età fra le benedizioni di 
tutto il mondo. 

Non è lode che agguagli la prudenza e la giu- 
stizia di questo principe , nel poco tempo che 
tenne T Impero. Ma i soldati pretoriani gli prese- 
ro odio addosso non lo trovando largo nè facile 
a secondarli , come fecero i suoi antecessori. Di- 
spiacque loro la severa disciplina eia stretta eco- 
nomia , eh’ ei volle tornare in vigore ; e si dispo- 
sero di torgli col regno la vita. Levatisi a tumul- 
to corsero al palagio , ove entrarono senza con- 
trasto. Un soldato l’ uccise di una lanciata nel 
petto. La sua vita fu piena di tanti casi che ne 
fu detto un giuoco della fortuna. E nel vero , non 
ci ebbe un uomo che più di lui fosse trabalzato 
da mille vicende j nè mai però diede luogo ad un 
giusto biasimo. Il suo regno durò tre mesi. 
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I soldati rei di tanto delitto, lo sug^ 
An. di B. gellarono facendo bandire pubblicameli- 
954 te che avrebbero dato 1’ impero a chi 
di Cristo avesse Iwo sborzato maggior somma 
201 . d’ oro e d’ argenta. Due furono i con- 
correnti 5 Sulpizio e Didio. Il primo 
consolare, prefetto della città, e genero di Perti- 
nace : l’altro, consolare altresì, gran giureconsul- 
to, e il più ricco della città. Fa maraviglia , co- 
me dopo tanti esempi d’imperatori trucidìati, du- 
rasse anco-ra In sete di regna 11 dare di Sulpizio 
stava in belle e grandi promesse, mentre Didio 
gittava l’oro sonante. Fu dunque scartato Sulpi- 
zio ed eletto Didio, cui la soldatesca giurò ubbi- 
dienza, pronta ad ucciderlo quandoché fosse. Ac- 
compagnato al palazzo senatorio fece poche paro- 
le all’assembka r ,, Padri coscritti, sendo vuota la 
sedia Imperiale , io sono quell’ uno che sopra di 
ogn’ altro meritava dì essere eletto a questa digni- 
tà. „ Il suo parlare nou era troppo umile, tuttavia 
il Senato chinò la test» , ed egÈ diede principio* 
al suo r^no nell’ anno cinquantesimo settimo di 
sua età. £i si governò in modo che ben si parve, 
che ei guardava 1’ Impero non come un semina- 
rio di cure, ma come un posto di perfetto riposo 
e di tutte le delizie. Nonché si studiasse di affe- 
zionarsi al cuore de’sudditi, si diede anzi ai pi.a- 
eeri, e al non far nulla per la repubblica. Era pe- 
rò dolce ed umano ; non facea; male a persona; e 
si credea che nessuno vorrebbe farne a lui. Ma' 
siccome per l’avarizia avea trasricchito , essendo 
privato ; così anche sul trono non si partiva dah 
y uso antica ; e pertanto i soldofi cominciarono 
-»d odiarlo. Il popolo gli era avverso per essere 
stato eletto suo. mal grado.- Al suo uscir di pala- 


Digitized by Google 



297 

gio, gridi di rabbia , imprecazioni: dargli del la- 
dro, e dell'usurpator dell’ Impero. Didio beeasi le 
contumelie queto queto , e si mostrava in tulio 
sommesso e rispettoso. 

Severo, Affro di nascita, fu dall’ armata chia- 
mato al trono. Ei promise che vendicherebbe la 
morte di Pertinace. Come Didio riseppe che Se- 
vero si approssimava , si compose col Senato di 
mandargli dicendo , sè esser presto di divider se- 
co 1’ Impero. Ma Severo sentiasi forte 5 e sapea 
quanto Didio era debile, onde sprezzorne l’ofìer- 
ta. Il Senato prima perplesso, veggendo poscia co- 
me Didio era timido, lo lasciò in asso. I Senato- 
ri radunati, come in tempo della repubblica, dal- 
l’invito d^consoli, decretarono scaduto dall’Impe- 
ro Didio, e innalzatovi Severo; e mandarono si- 
cari al palazzo , che gli ebbero tosto vuota la 
sedia. 

Il nuovo Imperatore, vinti Negro ed Albino che 
gli contendeanoritnpero, cominciò il suo reggimento 
da forte e risolato, e ad un’ora, da fino politico. 
Si temeva in lui il chiuso animo e sottile , e gli 
artifìcj degli Affricani. Si fece un gran dire della 
sua prontezza di mente , del suo sapere e della 
prudenza ; ma fu abbominato per la perfidia e 
crudeltà. Da un lato grandi virtù, dall’altro odio- 
se ed esecrande vendette. Oro, onori ; privilegi (T 
ogni maniera gittò a’soldati fuori di misura , on- 
de rafforzando così il suo potere, diede il tracol- 
lo a quello della repubblica. I soldati già troppo 
avvezzi all’ abuso della forza , da indi in poi la 
sorte «dell’impero fu nelle loro mani. Essendo cer- 
to della buona disposizìon de’soldati , gli nacque 
la voglia delle conquiste. Mosse le armi contro i 
Parli, che disertavano il confinante impero. Affi- 
Storia Romana Voi. 18 
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dò il governo dellUnterne provincie a Plauziano, 
la cui figlia era sposa a Caracalla figlio di lui. S’ 
avviò verso l’Oriente ove fece la guerra fortunato 
al solito. Soggettò il re di Armenia j disfece pa- 
recchie città dell’Arabia felice, andò per mare con- 
tro i Parti, prese, e lasciò saccheggiare a’ soldati 
Ctesifunte, città di gran rinomanza ; tornò a Ro- 
ma trionfante dalla Palestina e dall’ Egitto. In que- 
sto mezzo Plauziano governatore di Roma, pensò 
d’insignorirsi egli stesso dello impero. Tornato a 
Roma 1’ Imperatore, un Tribuno de’pretoriani fu 
mandato da Plauziano a trucidarlo in un col fi- 
glio Caracalla. Il tribuno in quella vece mostrò 
all’ Imperatore il tradimento del suo favorito. Da 
prima Severo ebbe questo rapportamento per cosa 
al tutto falsa, e per un'insidia di alcuno che vo- 
lea la ruina di Plauziano. Ma il Tribuno si pro- 
lerse di condur Plauziano alla sua presenza, e di 
dir testimonio contro se stesso: 1’ Imperatore ac- 
cettò. Il Tribuno infatti va raccontar a Plauzia- 
no come avea morti l’ Imperatore e il figlio, e lo 
chiama seco al palagio a veder co’ suoi occhi. 
Plauziano die fede leggiermente a ciò che forte de- 
siderava j venne di notte tempo col Tribuno al 
palazzo, ed entrò seco nelle stanze più intime Oh 
quale sbigottimento, quando vide l’Imperatore ben 
vivo, e la sua camera illuminata di torcie, e in- 
torno a lui i suoi amici, che pareano stare aspet- 
tandolo per riceverlo! L’Imperatore con mal viso 
domandò Plauziano, qual cagione a quell’ ora lo 
conducesse a palagio* Sbalordito e tremante con- 
fessò il suo disegno pregando perdono- Severo glie- 
lo avrebbe forse largito; ma il figlio di lui Cara- 
calla, che fino da tenerello mostrò come pendesse 
alla crudeltà, lo passò colla spada fuor fuori. 
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Severo era lutto in promuovere la felicità del- 
rimpero. Visitare parecchie città d’Italia; render 
netta e ferma giustizia a chicchessia ; j)i oibire ai 
suoi uffiziali non vendesser le cariche ; rompere 
la guerra a’Britanni che teneano Tesercito roma- 
no stanziatovi in continuo pericolo: questi furono 
i suoi degni pensieri. Chiamati a succedergli i suoi 
due figli Caracalla, e Geta, fece vela per la gran 
Brettagna, ove giunto, mise spavento in tutti que- 
gl'isolani. Lasciò Geta al mezzo giorno dell'isola, 
ove le genti s'erano mantenute fedeli , c mosse al 
settentrione contro i Caledoni. L’ armata ebbe a 
travagliar molto per inseguir il nemico, concios- 
siachè le convenisse farsi via, attraversando forti 
boscaglie, asciugando terreni inondati dal mare , 
e gittando ponti sopra fiumi profondi ed impetuo- 
si. Fatiche e malattie gli scemaron 1’ armata di 
cinquantamila uomini. Ma Severo non si lasciò 
aver paura, nè vincere a veruno ostacolo. Strin- 
se, percosse i nemici, e li necessitò a voler pace, 
acconciandoci a perder una parte delle loro terre. 
Allora egli fece fabbricare quel muracelo famoso 
che si appella tuttavia dal suo nome; il quale mo- 
ve da Tinemouth e termina al golfo di Solmay 
Frith. Ma poco godette il frutto di sue vittorie. 
Morì a Tordi di sessantasei anni dopo un regno 
di bene diciotto. 

Caracalla e Geta suoi figli fatti Im- 
An. di R. paratori dal consenso della milizia co- 
964 minciaron tosto a nimicarsi a vicenda 
di Cristo prima della loro venuta a Roma. Que- 
211 sta inimicizia bastò ben poco; che en- 
trato Caracalla furiosamente nelle stan- 
ze di Geta con gente armata, Tuccise fra le brac- 
della propria sua madre. Divenuto solo padrone 
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dell’impero 5 inondò di sangue ciasctm suo passo? 
tanto che nè Domiziano nè pur Nerone non fu:- 
rono sì crudeli. Macrino capitan generale in Me-- 
sopotaraia troncò finalmente il corso de’ suoi de- 
litti. Marziale centurion ddla guardia , uomo di 
forza più che etletica, gli prestò il braccio da If- 
berar la terra da questo tiranno. Andatosi a di- 
porto caTalcamlo un dì Curacalla Ticino di una 
picciola città chiamata Edessa, smontò per uscir 
un poco di via, e diede tener il cavallo ad un val- 
letto che lo seguiva. Questo era il passo a cui 
Marziale lo aspettava già un pezzo di voglia arden- 
te j onde fattosi di corso dappresso a lui, per mo- 
do come se lo avesse chiamato, lo feri nella schie- 
na e lo stese morto di tratto. Ciò fatto ritornò al 
suo posto fra la milizia con portamento sicuro e 
tranquillo, e appoco appoco dilungandosi , pro- 
cacciava di porsi in salvo. Ma i soldati accortisi 
com’ ei non c’ era, ed avuto dal valletto ciò che 
era accaduto, la cavalleria alemanna si diede ad 
inseguirlo, e l’uccise. Regnando questo tiranno, 
che tenne il soglio sei anni, 1 ’ impero cadde giù 
al fondo di giorno in giorno. Stando l’ elezione in 
man de’ soldati, e avendoci diverse armate in va- 
rie parti dell’ impero, ne nacquero partiti opposti. 
Dopo due giorni levarono al trono MacrinoJ, che 
seppe tenere ben celato Caracalla aver avuto la 
morte per suo comando. Quinci la e- 
jén. dì R. lezione fu raffermata dal Senato , ed 
97 q altresì la fatta da Macrino del proprio 
di Cristo figlio Diadumeno, a cui fece parte del- 
217 r impero. Egli era in età di cinquan- 
tatre anni. Di oscuri natali, e al dire 
di qualche scrittore, di nazione Mauro ? perven- 
ne al grado di prefetto delle guardie pretoriane: 
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Iradiniento e fortuna gli apersero il passo al tro- 
no» Mesa ed Eliogabalo suo nipote e figlio natu- 
rale di Caracalla macchinarono contro di lui , e 
non indarno per l’odio che gli presero contro i 
soldati voluti da lui tenere in disciplina troppo 
tirata. Ribellatesi alcune legioni, e fuggitosi in Cal- 
cedonia, v’ ebbe la morte ad una col figlio Dia- 
dumeno dal soldati che il perseguitarono. Regnò 
un anno e due mesi. Roma e il Senato non si po- 
tendo partire dalle voglie dell’ armata. Eliogabalo 
fù innalzato al trono in età di quattordici anni. 
Non fu bruttura nè follia che non fosse in lui per 
tutta la sua vita che fu assai breve, 
in quattro anni menò sei mogli, estuo- An. di E. 
gliossi di tutte: Eru sì puzzo delle fem- 971 
mine, che condusse la madre in Sena- di Cristo 
to, e richiese i Senatori gli concedes- 218 
sei ‘0 ch’ella potesse esser presente sem- 
pre che si trattassero cose di alto affare. Fece fab- 
bricare un palazzo pel Senato femminile, creatane 
presidente la madrej e ne fermò per suo ordine i 
peculari ornamenti , le vestimenta , le insigne. Si 
adunavano in vari tempi, e il conferir loro mi- 
rava alle mode, e a’ convenevoli da serbare nelle 
visite che si fanno , ovver si ricevono. Questi e- 
rano i bei divisumenti di Eliogabalo. Ma il peggio 
si è la crudeltà inaudita, per tacer della stupidez- 
za , della rotta prodigalità , e della dislermiuata 
follia. Solca dire che i cibi di poco costo erano 
indegni d’essere mangiati. Raccontasi, come si van- 
tasse di predir l’avvenire per le viscere di giova- 
netti che era usato sagrificare agli Dei. Mandava 
rapire per tutta l’Italia i più belli, da soddisfarne 
a questa voglia sacrilega. I suoi soldati , come di 
frequente avveniva, si abbol'tinaronoj avventaronsi 
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contro di lui fin dentro al suo palagio medesimo, 
ov’ei fuggendo di luogo in luogo si fu ridotto ad 
appiattarsi in un cesso, donde fu tratto e sospinto 
per le strade di Roma fra la moltitudine, che gli 
lanciava contro maledizioni e sarcasmi. Da ultimo 
fu trucidato, e il cadavere gittato nel Tevere con 
pietre addosso, acciocché non fosse potuto trovare 
nè seppellire. Così finì la vita di Eliogabalo dopo 
un regno di quattro anni nelP età sua di diciotto. 

Alessandro Severo suo cugino germa- 
An. di R. no gli succedette di comune consenti- 
975 mento. Il Senato , che da gran tempo 
di Cristo era sempre più venuto atterrandosi ad 
222 ogni più bassa abbiezione, trovò nuo- 
vi modi di assentazione, gli diede nuo- 
vi tìtoli, ch'ei però non volle accettare. Egli era 
pieno di alti e nobili spiriti; la giustizia eia be- 
nevolenza verso tutti , gli presero tutti i cuori ; 
buono ai buoni, severo a’malvagirle doti dell’in- 
gegno e della mente non inferiori alle sue virtù ; 
eccellente matematico, buon geometra, buon mu- 
sico , pittore e statuario ; nella poesia pochi pari 
al suo tempo. A dir breve, tante eccellenze s’ac- 
coglievano in lui, che all’età dì sedici anni, si die- 
de a conoscere fornito di giudizio sì saldo da po- 
ter contender co’vecchi assennati. 

A dover condurre a migliore forma le cose dell’ 
Impero, si valse mai sempre, massime negli alti 
affari , del consiglio del Senato. Tra’ suoi consi- 
glieri era sua madre Mammea, donna di gran sen- 
no, virtù e sapere, per cui opera si fu conciliata 
al figlio l’affezione de’sudditi: Altresì l’amor del- 
la giustizia fu nel figlio spirato da lei. Ministri 
principali. Ulpiano, il celebre giureconsulto, ed il 
Senatore Sabino, detto il Catone di quella età. In 
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Alessandro non trovava protezione altro ehe solo 
il merito j^questo e non Toro ottenea gl'impieghi 
e le cariche; perocché egli non potea dubitare, 
che chi avesse compra una magistratura, non ne 
dovesse poi- vendere la giustizia 55 Non posso pa- 
tire, e dicea, i mercanti dei posti, conciossiachè 
s’io lascio che altri venda che potrò dire al com- 
pratore, se voglia impinguare della sua compera!,. 
D’altra parte i maestrali giusti ed integri, n’era- 
no da lui portati in palma di mano. Teneane e- 
sattissimo novero, e la virtù ritrosa confortava di 
chiedere la mercede che le era debita. Era un al- 
tro Tito; che non passava giorno senza suo be- 
neficare chicchesia. Anche a’Cristiani si fece sen- 
tire benevolo. Essendo piato fra questi ed il cor- 
po de’cuochi sopra un poco di terra pubblica, co- 
sì lo sciolse: .,, meglio è se 1 ' abbiano i Cristiani 
da adorarci Dio in alcuna guisa, che non è darlo 
a questi ubriaconi gozzoviglianti. Nè già fu men 
fatto alla guerra che alla pace. L’Impero scaduto 
assai pe’Iacrimabili reggimenti di tanti Imperato- 
ri da forche , era assaltato qua e là da’ barbari 
inorgogliati , e ben aveva mestieri di gran brac- 
cio e difesa. Alessandro fu tanto; e solo per lui fu 
differita la ruina di Roma. Parti contro a’ Parti 
e Persiani. Cangiò la licenza sfrenata delle mili- 
zie in ordinata e stabile disciplina: il campo pa- 
reva una ben guidata città : Fanti e cavalieri ot- 
timamente vestiti ed armati, tutto mostrava la 
maestà e lo splendore di Roma antica. Il suo vi- 
ver non si differenziava punto da quello de’ sol- 
dati più bassi: pranzava e cenava a tenda aperta, 
affine che ciascun potesse esser testimonio del suo 
vitto frugale. Tanta virtù non poteva non essere 
coronata dalla vittoria. I Persiani furon disfatti; 
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Ctesifonte e Babilonia renne in suo potere, e così 
rimpeio Romano fu ricondotto a vecchi confini. 

Circa Tanno decimoterzo del suo Impero i bar- 
bari a grandissimo numero dalle selve dell’ alta 
Germania e dall’alto Settentrione, si dislagarono • 
sulle confinanti provinole romane. "Valicato il Da- 
nubio ed il Reno in poco di tempo, misero in tutta 
Italia grande paura. Il giovane imperatore pron- 
to di dare aneli ’esso la vita per lo suo popolo ra- 
dunata al più presto possibile grossa orte corse 
in persona a fiaccar l’orgoglio della barbarie j e 
fiaccollo. Ma nella luce stessa della vittoria i sol- 
dati che più non voleano patir disciplina nè co- 
mando, l’uccisero in età di ventinove anni dopo 
un regno di tredici e nove giorni. Or chi non 
vede l’j^oiigine della caduta dell’„ Impero Romano 
in questo abbominevole e funesto imperversare de’ 
soldati? Guai a quella nazione , il cui destino di- 
mora nel matto e furibondoarbitrio della milizia ! 

Posato il turbamento che nacque dal- 
An. di R. la sua morte, Massimino accenditore 
988 del fuoco delle sedizioni contro Ales- 
di Cristo sandro, occupò Tlmpero. Di quest’uo- 
235 mo notabile si vuol fare speciale men- 
zione. Nato di oscuro e povero pasto- 
re di Tracia; per alcun tempo pastore egli altre- 
sì, ma ad un ora istessa assalitore coraggioso dei 
malandrini dei circostanti paesi. Tenendo in lui 
cogli anni crescendo l’ambizione, passò dalla greg- 
gia a risplender pel suo valore fra le legioni ro- 
mane. Come tutti soverchiava nella forza, così a 
nessun si lasciava vincere in disciplina. Otto pie- 
di e mezzo di altezza; la forza si conveniva colla 
statura gigantesca della persona i membri ciascu- 
no bello verso di sè, e tutti rispondentisi in bel- 
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la armonia e proporzione. Il braccialetto della sua> 
donna portava nel pollice per anello. Un carro che 
due bovi non avrian mosso, lo si traeva dietro 
con una mano- Sdentava un cavallo di solo un pu- 
gno, e di un calcio stritolava una coscia. Anche 
il mangiare ed il bere era cosa da lui. Quaranta 
libbre di carne il giorno , e ventiquattro boccali 
di vino senza disordinare; nè tanto mangiare e be- 
ae gli cuocea punto. La prima volta che si desse 
a conoscere all’ Imperatore Severo fu a’ giuochi 
celebrati a nascergli che fece suo figlio Geta.Vin- 
se al corso sedici atleti l'uno appo rallro. Pareg- 
giò correndo a piedi 1’ imperatore a cavallo , ed 
allassatolo , entrò in gara con sette bravi soldati 
che tutti ei vinse. Per queste sue prove maravi- 
gliose fu incorporato nella guardia Imperiale, di 
cui passo passo pervenne al grado di generale in 
c-apo. Anche cosi ei mantenne la stessa esatezza 
nel suo servigio , nonché la medesima semplicità 
e coraggio. Ma come si vide in trono, egli si mo- 
strò subito uno de’ più crudeli e feroci re chefosscr 
giammai. Per esser egli lontanissimo dal prender 
timore, godea di quello eh’ ei mettea nella gente. 
Avvegnaché fosse così crudele, non però era me- 
no pronto in opera di militari imprese da lui gui- 
date con intelletto degno di miglior principe. Vin- 
se i Germani in molti fatti d'arme, saccheggiò, di- 
sertò, inondò di sangue le loro terre per la tratta 
di quattrocento miglia; e seco propose di sogget- 
tare tutte le nazioni Settentrionali fino all’Oceano. 
Per crescer animo ed amore ne’soldati , aumentò 
loro la paga. In tutte operazioni militari, egli u- , 
guagliva nel travaglio, e fatica l’ultimo dei solda-- 
ti. Era a tutti esempio incomparabile di opèrosa 
assiduità e d’ invincibile coraggio. Nelle battaglie 
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si spingeva per tutto ov’ era l’impelo e il sangue 
maggiore; combatteva egli stesso in persona, e tut- 
to rovesciava che gli si parasse davanti. Sendo 
stato allevato fra”’barbari, non sospettava neppure 
che il grado d’imperatore lo francasse dal dover 
combattere come soldato. 

Il tanto sangue di cui Massimino si fece reo gli 
provocò 1’ esecrazione de suoi sudditi che più vol- 
te congiurarono contro di lui. Tutto indarno. Fi- 
nalmente i suoi soldati rotti dalle fatiche, ed este- 
nuati dalla fame, essendo informati, che da tutte 
parti nasceano rivoluzioni, fermarono seco mede- 
simi di por fine alla vita del tiranno e al loro pa- 
tire. Ma egli era sempre armato di punto, ed ol- 
tre a ciò la sua spaventevole gagliardia ritraeva 
chiunque dall’ assalirlo. Se non che, avendo anche 
le sue guardie preso parte alla congiura , gli si 
scagliarono addosso nella sua tenda mentre dor- 
miva, al mezzo giorno, insieme col figlio, che par- 
tecipava deir Impero, e senza verun contrasto li 
ebbero morti ambedue. Cosi dopo tre anni d’im- 
pero morì quest' uomo straordinario 1’ anno scs- 
santesimoquìnto dell’ età sua. La vita di lui men- 
tre era locato in basso , e il romper che fece in 
tan'e crudeltà come fu Imperatore, assai ci pro- 
va, esserci tali uomini, la cui bontà non si man- 
tiene che mentre si trovano in povero stato ; e 
d’ altra parte ci ha pure di tali, che non escono 
in grandi virtù se non quando sian posti in grado 
sublime* 

Il cadavere del tiranno fu dato mangiare a ca- 
ni , e agli uccelli rapaci. Pupieno e Balbino sot- 
tentrarono in questo mezzo a regger l’impero sen- 
za contrasti ; ma poco appresso essendo nimistà 
fra loro due, la milizia del pretorio , mentre che 
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le guardie imperiali stavano a vedere i giuochi ca- 
pitolini, assaltò gl’ Imperatori nel loro palagio, e 
di là trascinatili al campo, li trucidarono e git- 
taron lor corpi sulla pubblica via: funesto esem- 
pio di fellonìa di soldatesca pronta sempre a farsi 
rea de’ più neri delitti. 

Fra il ribollimento di questa sedi- 
An. di R. zione, gli abbottinati si scontrarono a 
991 caso tra via con Gordiano, nipote del- 
dì Cristo l'ucciso in Affrica. Si misero tosto gri- 
238 dare : viva Gordiano imperatore. Non 
era anche uscito de’ sedici anni. Parea 
che le Sue virtù dovessero adempire il difetto dcl- 
1’ esperienza. Ei vide tosto, esser necessario di ri- 
congiungerei membri del governo partiti fra loro, 
e di trovar modo, come si rappattumassero co’ cit- 
tadini. L’ armata cominciò tosto a lagnarsi, com’ 
ora avvezza, e Filippo , Arabo di nazione e pre- 
fetto del pretorio , soffiava celatamente nel fuoco. 
Qui ebbe principio il male che venne prestamen- 
te a peggiori termini. Filippo usurpò il comando 
imperatorio, che altri per poco non se ne avvide, 
e pareggiossi a Gordiano. Non prima si fu sicu- 
rato sul trono , gli parve tempo di mandare ad 
effetto il disegno meditato da lungo tempo. Fece 
uccider Gordiano in età di ventidue anni dopo 
sei di lodevolissimo regno. 

Filippo per lo delitto della morte del 
suo benefattore, si trovò solo sul tro- An. di R. 
no , chiamatovi dall’ armata. A dover 996 
assodarsi il potere nell’ interno , fatta di Cristo 
la pace coi Persiani, si condusse a Ho- 243 
ma coll’ armata , la quale poco stante 
si ribellò contro di lui , e diede 1’ Impero a De- 
cio suo capitano. Un soldato della sua guardia gli 
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tiigìiò nella la testa fra 1’ una e T altra mascella. 
Regnò cinque anni circa , morì il quarantesimo 
quinto anno di sua età. 

Decio gU succedette. Parve , che il 
An. di h.. suo attuoso e saggio adoperare doves- 
1002 se sostenere tuttavia l’Imperoj che mi- 
fi?/ Cristo nacciava ruina. Il Senato facea tanta 
249 stima del merito di lui, che in un de- 
creto lo disse pari a Traiano. Ei guar- 
dò intera la lor dignità a’ Senatori, e si studiò a 
tutt’ uomo di provvedere a’ bisogni del popolo. Ma 
non era oggimai virtù , che valesse a mantener 
vivo il gran corpo del moribondo Impero. Il per- 
petuo contendere che facean nell’ interno i Genti- 
li co' Cristiani, e i continuati assalti de’ Barbari 
lo avean condotto a tale da non potersi trovar 
rimedio a’ suoi mali. Decio fu ucciso in una im- 
boscata tesagli da’ nemici dopo due anni e mezzo 
di regno, e in età di cinquanta. 

Gallo , comecché traditore dell’ ar- 
mata fu così astuto che si fece nomi- An. di R. 
nai e Imperatore dai soldati sfuggiti al- 1004 
le spalle nemiche , a cui gli diede egli di Cristo 
medesimo a trucidare. Cominciò a re- 251 
gnare in età di quarantacinque anni : 
era di orrevol famiglia romana. Costui si fu il 
primo , che bruttò l’onore dell’ Impero , essendo- 
si rappaciato coi Goti mediante un grosso tribu- 
to da pagar loro ogni anno , mentre era della sua 
dignità il rintuzzarli coll’ armi. Le pubbliche ca- 
lamità noi toccavano punto , anzi alla vista de’ 
mali de sudditi più si sprofondava ne’ vizi e nel- 
le abbominazìoni. I Pagani furono permessi in 
tutta quanta 1’ estensione dcU’iinpero di persegui- 
tare i- Cristiani. Oltre a ciò una pestilenza spa- 
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ventosissima s’ era distesa sovra tatto l’ Impero 
e per più anni continuò a mietere a migliaia 
le vite dagli uomini, e ci si parve la mano ven- 
dicatrice di Dio. Alla. peste conseguitò la guerra 
civile fra Gallo ed Emiliano suo generale, il qua- 
le dopo una vittoria contro i Goti , fu dall’ ar- 
mata sollevato all’ Impero. Gallo a questa nuova 
si riscosse ; e s’ avvisò con un’ armata contro il 
rivale , che scontrò nella Misia , ove morì in bat- 
taglia insieme col figlio. Bene gli stette questa fi- 
ne , essendo venuto pe’ suoi vizi in esecrazione di 
tutti. Era quarantasette anni , e ne avea regnato 
due e quattro mesi , nel qual tempo 1’ Impero cad- 
de nel fondo d’ ogni maggiore calamità. 

Emiliano non f» voluto raffermare dal 
Jln. dì R. Senato , e 1’ armata stanziata vicino 
1006 alle alpi elesse Imperatore il suo Ge- 
di Cristo nerale Valeriano. Ei volea riformare lo 
25<4 stato , il suo coraggio e i suoi sag- 
. gi divisamenti risvegliavano buone spe- 
ranze ma ogni rimedio a’ quest' ora venia troppo 
tardo. I Persiani guidati dal re Sapore assalta ron 
la Siria , se ne impossessarono , e vi fecer prigio- 
ne Valeriano nredesirao mentre apprestavasi alla 
battaglia. Non è lingua nè penna che potesse ag- 
guagliare i mali che dovette inghiottire questo ma- 
le arrivato Imperatore. Dicono le memorie che 
Sapore il Iacea far da predella per n»ontare a ca- 
vallo , ed aspreggiava la durezza di sua prigionia, 
trafiggendolo di motteggi e d’ insulti più che da 
barbaro. Solea dire che 1’ atto ed il modo eh’ ei 
dava a Vaùriano , era 1’ ultimo di tutti che gli 
potessero star bene nel monumento da innalzare ad 
immortalare ta sua vittoria. Bene sette anni durò 
in questo misero stato , a cui pose fine la morte. 
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Il crudele Sapore lo fece scuoiar vivo vivo , fat- 
tigli prima cavar gli occhi, 

Alla presura di Valeriane fu gridato 
Imperatore Gallieno suo figlio in età An. di R. 
di quarantun’ anno. Eisi promise ven- 1013 
dicatore della sciagura del padre. Ma di CrÌ7,to 
ben presto diede a conoscere come gli 
era caro lo splendor della dignità , non già 1’ 
adempirne i doveri. Vinto Ingenuo che gli contra- 
stava 1’ Impero , depose ogni cura , e si diede ad 
anneghittire nella mollezza e nell’ ozio. Qui si le- 
varono contro di lui ben trenta pretendenti , e ai 
guai miserevoli che avean condotto 1’ impero per 
poco a niente , aggiunsero i mali della guerra ci- 
vile , mirando ciascun de’ trenta a dover impa- 
dronirsi del trono. Questi sono generalmente co- 
nosciuti nella storia sotto il nome àx Trenta Ti- 
ranni. Comecché Gallieno da prima non ci pones- 
se mente tuttavia a poco a poco si risentì dal suo 
sonno , e mosse le armi all’ assedio di Milano , 
ove s’ era chiuso uno de trenta tiranni. Ivi fu uc- 
ciso da un suo soldato partecipe della congiura 
di Martiano suo generale. 

Grande allegrezza si fu messa in tut- 
An. di R. ti gli ordini dello Stalo per la elezio- 
1021 ne all’ impero di Flavio Claudio : il 
di Cristo Senato cd il popolo la confermarono. 
268 In lui era saviezza e bravura. £i fece 
la guerra a’ Goti , che a quando a 
quando facevano scorrerie nelle provincie roma- 
ne , e li vinse in parecchi combattimenti. Ma la 
peste il rapi a Sirmio nella Pannonia con gran- 
de compianto de’ sudditi : gravissima sciagura per 
r impero llomano. 
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Aureliano gli succedette nell' impero 
An.di R, con l’autorità la più ampia che fosse 
1023 giammai in alcun degli antecessori. Que- 
di Cristo sto operoso monarca era di un paese 
270 della Dacia, di nascita oscura^ e circa 
cinquanta anni di età: buona parte del- 
la vita passata nel campo j venuto su per tutti i 
gradi della milizia j forza di corpo maravigliosa ; 
invincibile coraggio: in una sola battaglia, se il ver 
si narra, uccise di sua mano quaranta nemici^ in 
vari fatti d’ arme più di novecento. Attuoso oltre 
ogni credere, per valore senza pari; tanto che fu 
paragonato a Giulio Cesare ; e nel vero avrebbe 
potuto essere, se come lui fosse stato dolce e cle- 
mente. Fra i soggettati da lui allimpero si anno- 
vera la famosa Zenobia regina di Paimira. Fece 
il conquisto de’suoi Stati; ne arse la capitale, lei 
trasse cattiva in trionfo. Longino , il critico, se- 
gretario di lei, di suo ordine fatto morire. A Ze- 
nobia diede poi tanto di terreno e di entrate, che 
quasi si vede tornato al suo primiero splendore. 
Ma la troppa severità di Aureliano fu cagione fi- 
nalmente di sua^ruina. Mnesteo suo primo segre- 
tario minacciato da lui per qualche suo fallo, o|r- 
di una congiura , che fu messa ad effetto menti^e 
l'Imperatore passava da Eraclea nella Tracia, in- 
camminandosi verso a IHzantio. Fu ucciso in età 
di sessant’anni dopo un regno di cinque.- 

Alcun tempo dipoi il Senato ebbe 
An. di R. eletto Tacito uomo di raro merito , e 
4028 non punto vago di siffatto onore, per- 
di Cristo chè in età di settantacinque anni. Co 1- 
275 la sua moderazione e dolcezza , s’egli 
avuto più lunga vita, avrebbe renduto 
felice Timpero. Ma dopo sei mesi di regni, mentre 
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marciava contro i Persiani e gli Sciti che avera- 
no occupato le provincie d’Oriente , fu preso da 
una febbre che in pochi giorni il tolse di vita. 
Sotto il suo regno fu assai ragguardevole P auto- 
rità del Senato , e gli scrittori di que* tempi soa 
larghi di encomi a quegPimperatori che misero in 
mano del Senato una parte del loro potere. Taci- 
to ebbe cari i letterati, e debito onore rendette 
alle opere dello storico del suo nome, dalla cuifa- 
miglia vantava l’origine sua. 

Morto Tacito, pervolojdell’armala successe Pro- 
bo, d’anni quaranta; di alti natali; cresciuto nel 
campo; notabile pel suo valore c regolato tenor 
di vita; stato prima sovente ad iscaglìarsi all’as- 
salto; primo a lanciarsi nel campo nemico; com- 
battuto assai delle volte in singolari certami; sal- 
vata la vita a molti cittadini di conto. Fatto Im~ 
paratore non fu men grande che fosse in più basso 
stato. Di que’ tempi non era anno che non recas- 
se all’impero qualche nuova calamità, qualche 
scorreria dei barbari che tenean l’impero in pe- 
ricolo di universale sfacellamento. Probo per que’ 
dì era forse quel solo che potesse resistere a tan- 
ti assalti. Ma rimase ucciso iu un movimento de? 
soldati al suo partire per la Grecia dopo un re- 
gno di sei anni e quattro mesi benedetto da tut- 
to l’Impero. 

La scelta del nuovo Imperatore ven- 
•An. di R, ne a cadere sopra Caro prefetto del 
1055 pretorio. Credendosi crescer di auto- 
dì Cristo rità levò seco al trono i suoi due fi- 
282 gli , Carino e Numeriano, quello noto 
pe’suoi vizi, come questi per le sue vir- 
tù, per coraggio. Morì poco dopo il suo avveni- 
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meato incenerito da un fulmine nella sua tenda in 
uno con molti altri ch'erano con lui. 

Nnmeriano il più giovine de'suoi due figli che 
accompagnava il padre contro a’Sarmati e contro 
a’Persiani, non trovava consolazione della perdita 
di tanto padre. Tanto ne pianse a rivi di lagrime 
che gli occhi suoi non potean sostenere la luce, e 
si facea portare dietro T armata in lettica bea 
chiusa. Questo parve ad Apro suo suocero buona 
presa da dover divenir egli stesso imperatore. Man- 
dò pertanto un sicario ad uccidere T imperatore 
nella lettica, e tenne celato questo tradimento, di- 
cendo che 1’ imperatore era vivo e sano, ma non 
potea più patire agli occhi punto di luce. Il puzzo 
del cadavero fece ben presto conoscere il tradi- 
mento. Ne andò il grido per tutta l'armata, e al 
tumulto che se ne levò, Diocleziano, uno de’ più 
periti capitani dell’età sua fu gridato Imperatore. 
Egli uccise Apro di sua mano , e per tal modo , 
secondo che narrano gii storici, s’av^'erò una pre- 
dizione che Diocleziano diverrebbe imperatore co- 
me avesse ucciso un Apro, cioè un cinghiale. 

Diocleziano che traea suo nome del • 
la città di Dioclea, donde egli era, na- An.di K. 
eque di oscura famiglia. Contava qua-' 1037 
rant’ anni allorché fu assunto all’ im- di Cristo . 
pero, e tanta fortuna gli venia dal suo 284 
merito^ Nella carriera della milizia a- 
vea mostrato sempre gran merito, valore e bon- 
tà. A questo tempo sbucarono continuo dulie fo- 
reste del Settentrione nuvoli di barbari che si get- 
tavano di colpo sulle provincie dell’ Impero. Man- 
tenean sempre viva la guerra coi Romani, e non 
prima questi avevano ritirato b armata, tosto ri- 
comparivano: e si dileguavan di nuovo al tornar 
Storia Romana Voi. IR 19 
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de’ Romani. Il gelido loro clima, il terreno sterile 
non lasciava modo di seguitarli. I loro paesi e- 
rano. tranne ad essi, inaccessibili a tutti. Gli Sci- 
ti, i Goti, i Sarmati, gli Alani, i Carsi, i Quadi 
si scagliarono contro i Romani ad eserciti innu- 
merevoli. Parca traesser nuova forza e costanza 
dalle disfatte medesime. Dopo vinti i nemici in 

B arecccie giornate , nel più bello de’ loro trionfi 
'iocleziano e Messimiano ( altresì imperatore, per 
essere stato da Diocleziano chiamato a parte dell’ 
impero ) fecero maravigliare il mondo rinunzian- 
do entrambi la lor dignità , e passando a vivere 
privati: Così Diocleziano visse felicemente ancor 
qualche tempo. Morì , secondo alcuni , di veleno, 
secondo altri, di pazzia , non si sa bene di qual 
morte. Regnò venti anni molte cose operando col 
consiglio e colla spada, e mantenendosi in quella 
severità che era richiesta a riformare i costumi 
de’ tempi suoi. 

Costanzo Cloro, così soprannomina- 
ci^/;. di R. to per lo pallore del volto, e Galerio 
<057 disegnati imperatori da Diocleziano e 
di Cristo dal collega prima della loro rinunzia 
304 furono accolli dal voto unanime di 
tutti gli ordini. Costanzo era buo- 
no , vigilante , virtuoso ; Galerio prode uomo , 
ma crudele , brutale e rotto ne’vizi. Trovan- 
dosi di natura cotanto opposta , vennero in deli- 
berazione di dividere l’ impero appena ottenuto- 
lo. A Costanzo toccò 1’ Occidente, e morì in Bret- 
tagna, nominato per suo successore Costantino. 
Galerio venne a morte per malattia insolita che i 
medici non oonobbero. 
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Costantino , appresso chiamato il 
grande, trovò assai competitori al An. di R. 
principio del suo regno, e d’ infra que- 1064 
sti, Massenzio mantenitor ferocissi- di Cristo 
mo delle superstizioni del paganesimo, 511 
il quale allora era al governo di Ro- 
ma movendo coll’ armata contro il ribelle, dico- 
no che Costantino prendesse la religione di Cri- 
sto per una vista miracolosa che gli apparve tra 
via. Una sera, datosi a gravi pensieri sopra la ca- 
ducità delle cose umane, e i pericoli a’ quali an- 
dava incontro nella sua impresa, vinto dalla fer- 
ma credenza che tutti i suoi sforzi sarebbero u- 
sciti indarno, ove l’aiuto del Cielo noi secondasse, 
veggendo il mondo diviso di opinioni in opera di 
religione, si volse a pregar Dio con animo arden- 
te, accio lo illuminasse , e lo mettesse nella via 
della verità. Fd ecco sul tramontare del sole gli 
apparve in Cielo una colonna di luce, che si ter- 
minava a croce con questa iscrizione Con questa 
insegna tu vincerai. A questa- apparizione mara- 
vigliosa, l’imperatore e l’armata rimasero attenti. 
Gli adoratori degli idoli, riscaldati dal cinguettar 
degli Aruspici, il voleano un pronostico di lu- 
gubri avvenimenti, ma d’ altra guisa ne giudica- 
rono 1’ Imperatore e i Cristiani, de* quali era com- 
posto, per la più parte l’esercito. Una visione so- 
pravvenuta la notte appresso all' imperatore , ac- 
crebbe la sua fiducia. L’altro giorno fece fare uno 
stendardo, con sopra la croce gli era apparsa dal * 
Cielo e con le parole premettenti vittoria, e co- 
mandò, gli fosse portata davanti in tntte le guer- 
re, come presagio di vittoria e testimonio sicuro 
della protezione celeste. Fattosi poscia ammaestrare 
nella dottrina de’ Cristiani, fece pnbblica profes- 
sione di questa santa credenza. 
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Cosi Costantino si fu conciliato l’animo della mag- 
gior parte dell’armata, eh" era Cristiana^ onde 
studiando il passo entrò in Italia con novanta mi- 
la fanti e otto mila cavalli- La battaglia darò 
lunga pezza e sanguinosissima, perocché Massen- 
zio era sostenuto da un’ armata agguerrita e for- 
te di cento settanta mila fanti e diciolto mila ca- 
valli; ma finalmente la cavalleria di Massenzio fu 
rotta; Costantina riportò piena vittoria : non in- 
darno Cristo gli a vea parlato dal cielo- Massen zia, 
mentre negli amari passi di fuga passava il Te- 
vere, perì fracassato da un ponte cadutogli ad- 
dosso^ 

Costantino entrò in Roma trionfante, e rifiutò 
tutti gli onori che gli si volean rendere per lo Se- 
nato , e pel popolo- Ei riferiva la sua vittoria al 
soccorso speciale del cielo, e volle la croce appa- 
ritagli fosse posta alla dritta di tutte le sue statue 
con .queste parole: Costantino aiutato da questa 
Croce vittoriosa , liberò la città dalla tirannia-y 
e restituì al Senato e al popolo romano^ sua pri- 
stina autorità. Anche pubblicò un editto, che nes- 
sun misfattore fosse più per innanzi punito col 
supplizio della croce , fino allora stato in uso a 
gastigo degli schiavi rei di capitale delitto. Parec- 
chi altri editti fece altresì a favor de’ Cristiani 
proibito il perseguitarli ; richiamati in tatti loro 
diritti; aperta loro la via alle dignità e posti i più 
ìntimi. 

Costantino promorea, guanto poteva il più, la 
religione Cristiana e gli studi delle lettere che per 
lungo disuso erano venute a niente, anzi al tutto 
dimenticate. Ma egli fu tolto a queste cure salu- 
tari, e chiamato al campo dalla necessità di ab- 
battere la ribellione di Massimino governatore 
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tleir Oriente, che vagheggiando il sovrano potere , 
conduceva contro 1’ imperatore una grande arma- 
ta. Licinio andò ad incontrarlo con forte oste. 
Dopo varie piccole e grosse scaramuccie, vennero 
ad un gran fatto d’ arme difìnitivo , in cui Mas- 
simino vide spersa, anzi spenta la sua armata. I 
più de’ suoi soldati tagliati a pezzi , gli altri ar- 
rendutisi al vincitore. Massimino si sottrasse alla 
strage, e tornò in campo ivi a qualche tempo con 
nuovo esercito a ritentar la fortuna dell’ armi. La 
morte non gli diè tempo. Ei morì di bile, o co- 
me altri vogliono, di mania. I Ciistiani, de'quali 
era capitale nemico, attribuirono la morte di lui 
a vendetta di Dio. 

Per tal modo Costantino e Licinio teneano pa- 
cificamente r impero che s’ aveano diviso , e pa- 
reva che dovesse durare a lungo sì bella pace. Ma 
ben presto i due imperatori furono alle mani fra 
loro. Gli scrittol i pagani ne dieder la colpa a Co- 
stantino, i Cristiani a Licinio. Si venne alle mani 
presso Cibali nella Pannonia : forte nerbo d’ ar- 
mati da ambe le parti, con pari ardore di nimi- 
stà e di coraggio Costantino circondato da’ Ve- 
scovi cristiani si apparecchiò alla battaglia con 
implorare 1’ aiuto del Cielo. Licinio altresì per li 
sacerdoti pagani supplicò gli Dei del loro soccor- 
so. Il combattere e 1’ ammazzare fu lungo ed osti- 
nato ma finalmente la vittoria arrise all’ Impera- 
tore Cristiano. Si fece padrone del campo nemi- 
co, e strinse Licinio a dimandar tregua, che ba- 
stò poco tempo. Scoppiò nuova guerra , cui pose 
fine una sanguinosa battaglia. Licinio vi fu pie- 
namente disfat^j Costantino T incalzò fino a Ni- 
comedia, ove lo ricevette a mercè con giuramento 
di salvargli la vita , e di lasciarlo viver privata-» 
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mente. Ma il giuramento non ebbe effetto. Costan- 
tino lo fece morire, non si sa se per congiura che 
Licinio ordinasse contro di lui, o per quale altra 
cagione. Con lui fece dar* morte eziandio a Mar- 
ziano suo generale pur dianzi nominato impera- 
tore. 

Costantino trovatosi solo padrone dell’ impero 
diede mano ad estendere e rassodare il cristiane- 
simo sopra tai fondamenta che nessun nuovo ri- 
volgimento non valesse a scommuoverlo. Ordinò 
in tutte le provincie dell’ impero, ciascuno doves- 
se obbedire a’ voleri de’ Vescovi. Ragunò un gene- 
rale Concilio per isbarbicar le eresie che comin- 
ciavano metter radice nella Chiesa, e in ispeziali- 
tà quella di Ario. Trecento e diciotto Vescovi ci 
intervennero, senza un gran numero di sacerdoti 
e di diaconi. L’ Imperatore medesimo diede lustro 
alla maestà del Concilio colla sua presenza. Ario 
vi fu condannato da tutti, salvo diciasette tocchi 
di arianismo. L’ eresiarca co’ suoi seguaci lu con- 
finato in lontana provincia. 

Così per li provvedimenti di Costantino tornò 
r impero a tranquillo stato. Ma se godea pace la 
repubblica, Costantino era turbato e combattuto 
in sua casa. Non è ben chiaro per gli storici di 
qual cagione egli fosse condotto a toglier la vita 
a Crispo suo figlio, e a Fausta sua moglie di se- 
condo letto. Quello che sembra più verisimile egli 
è, che Fausta maravigliosa bellezza di donna, ma 
trasportata da allentata libidine s’accendesse d’a- 
more per Crispo suo figliastro , e facesse ogni o- 
pera invano di condurlo agli attenti suoi, non si 
tenendo nemmeno di manifestargli la sua passione 
ad aperte parole, ciò che tornò a ruina d’ amen- 
duni. Congiosiacchè il buon Crispo inorridito a 
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siffatto invito, respingesse da se T insidiose lusin- 
ghe j pertanto Fausta montata in furore della ri- 
pulsa, lo accusò, per vendicarsene, al padre di lui, 
come s’ e.?li non ella, avesse tentato il disonor di 
Costantino. Ei venne in tanta rabbia e quasi ma- 
nìa che senza voler udir veruna discolpa lo fece 
uccidere. L’ innocenza di Crispo venne a galla, e 
Costantino non ne potè dubitare. Ei vendicò la 
sua morte colla morte della perfida moglie e dei 
complici tutti. 

Tutto il bene che facesse Costantino all’ impe- 
ro non contrappesa forse il danno , che gli recò 
trasportando la sedia imperiale a Bisanzio che dal 
nome di lui fu appellata Costantinopoli. Quali si 
fossero le cagioni , che il fecero venire in questa 
deliberazione, o che fosse mal contento del popo- 
lo di Roma, o eh’ ei scegliesse quella città per es- 
sere al centro dell’ impero , o finalmente che sti- 
masse la sua presenza più necessaria in Oriente ^ 
comunque si fosse , 1’ esperienza diede a vedere , 
da quanto lievi cagioni si lasciò vincere. L’ im- 
pero che da lunghissimi tempi davanti era venu- 
to sempre scendendo, da questo tramutamento del- 
la capitale ebbe nuovo tracollo che affrettò sua 
caduta : siccome un fiore trasferito in clima non 
suo 5 viene a poco a poco languendo , si che ne 
muore. 

Costantino si pose in animo di fabbricare una 
città degna di esser capitale del mondo: e gli parve 
che la postura di Calcedonia nell’ Asia minore 
fosse la più acconcia al suo disegno- Se non che 
un’ aquila, secondo che vien raccontato , mentre 
stava misurando il piano, ruppe il filo , e se lo 
portò verso Bisanzio , città posta sull’ altra riva 
del Bosforo, ond’ egli deliberò di formarci la sede 
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forze di gran lunga maggiori di quelle de’ Roma- 
ni , e ciò non pertanto fu tale ora che rimasero 
vinti 5 ma rinseio essi poscia alia loro tornata. 

Costantino avea compiuto i sessanta anni e re- 
gnatone trenta, allorché le forze gli cominciarono 
affievolirsi ogni di più, e una lenta febbre sci ve- 
nia consumando. Si condusse a Nicomedia , ove 
seutcadosi giunto al suo termine, chiese il batte- 
simo, c morì poco dopo battezzato- 

CAPITOLO XXV. 

Dalla morte di Costantino 
Jino al mancar deW impero. 

Da quest’ ora si dileguò ogni speranza di man- 
tenere i‘ impero. Virtù umana non valea più a- 
vanti a leggere si vasta mole che sfasciavasi da 
luti’ i lati 5 nè un solo, per coraggioso che fosse, 
sarebbe bastato. A voler cercar ben addentro la na- 
tura dei principi di quel tempo noi troverem da 
anteporre i vincitori ai vinti. I capitani de’ Goti 
guidavano al conquisto di nazioni rotte da’ vizi 
d’ogni maniera genti agguerrite che ent l avano loro 
innanzi per valore e per virtù. Questi barbari 
da primo non punto conosciuti da Roma; appresso 
divenuti più increscevoli che pericolosi, da ultimo 
s’ erano fatti più potenti e formidabili. Eran cre- 
sciuti a tal numero , che fu detto , la terra aver 
partorito una nuova schiatta d’ uomini alla in- 
tera distruzione dell’ Impero ; e già stavano a- 
spettando tempo di snidar da’ loro deserti , e 
dalle nevi eterne e da ghiacci passare a spiaggie 
più temperate. Coraggio e sperienza era niente 
contro tali nemici. Se la vittoria cacciava un e- 
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sercito di questa gente innumerabile essenza nome, 
un'altra nazione non meno oscura entrava tosto nel 
suo. I più degli Imperatori, che doveano combatte^ 
re contro que’barbari, mancavano del valore e pru- 
denza, cha era richiesta ad esterminarli. Il soggior- 
nare neirAsia avea trasformato questi principi in 
molli Asiatici, i quali alla guisa dei monarchi d' 
Oriente, altro non sapeano che farsi adorare. So- 
lo il molle vivere era loro in grado j quasi mai la- 
sciarsi vedere a’soldatij procacciare con ogni stu- 
dio i piaceri della vita neghittosa ed inerta j non 
volger mai un sguardo al governo della repubbli- 
ca : questi erano i loro pensieri. Costanzo in un 
regno di trentotto anni nulla mai fece di bene per 
esser troppo debole e timoroso. Giuliano suo suc- 
cessore, che per la sua tornata al paganesimo , si 
fece soprannominare T Apostata , era un monarca 
buono e valoroso, se si eccettui Tapostasia. Si go- 
vernò da 5 aggio, fu economo.cacciò i barbari da cin- 
quanta città intorno al Reno ; del solo suo nome 
fece tremare i barbari durante il suo regno , che 
non varcò li due anni. 

Jovinianoe Valentiniano parevan na- 
An. d. R. .ti a dover tuttavia sostenere il cadente 
\\\7 Imp ero. Valentiniano in ispezieltà sen- 

esi Cristo tì profondamente quanto fosse neces- 
364 sario di tornar a novella vita gli an- 
tichi provvedimenti dello Stato segli an- 
tecessori suoi aveano sfornito di presidj i confini 
dell’impero per tenersi forti nell’ inferno , egli in 
quella vece mise tutta la vita in fortificar le spon- 
de del Reno, in far nuove leve; in fabbricar ca- 
stella ben munite; in collocar armate ov'eran più 
necessarie, e in fornirle di ogni sorte di provi- 
gioni. Ma un nuovo e non preveduto nemico, si 
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levò contro Timpero ad accelerarne la distruzione. 

I passi posti fra la palude Meotide, e il monte 
Cancaso e il mar Caspio eran tenuti da un po- 
polo numerosissimo e tuttavia selvaggio, detto qui 
gli Unni, ivi gli Alani. Sebbene fertile il loro suo- 
lo, pure per antico uso eran dati alle rubarle e 
ai saccheggiamcnti. Conciossiachè slimassero cosa 
impossibile il valicar la palude, non sapean qua- 
si, elle Romani ci fossero, non che avessero ani- 
mo di assaltarli. Si teneano adunque ne'loro con- 
fini posti loro dall’ignoranza, mentre le virine na- 
zioni predavano impunemente 1’ impero Romano. 
Stando al detto di alcuni storici, la belletta dalle 
acque del Tanai a poco a poco s’alzò di sorte che 
venne a formarsene una forte crosta sulla super- 
ficie del Bosforo Cimerio sopra la quale questi bar- 
bari si fecero via. Altri autori raccontano, che 
due giovani pastori Sciti seguitando una giovenca 
che spaventata fuggiva , essendosi messa in uno 
stretto di mare, le tenessero dietro nuotando , e 
per questo modo si trovassero alla riva opposta 
quasi in un mondo nuovo ed isconosciuto. Al lo- 
ro ritorno riferirono come erano amene e ricche 
le terre che aveano veduto. Udito questo, un cor- 
po innumerabile di Unni valicò lo stretto, e in un 
affronto coi Goti, li ebbero tosto fugati. Col fer- 
rar sulla fronte seguon fuggendo fino alle ripe del 
Danubio, ove pregano i Romani di accoglierli: ed 
allogarli ova loro piacesse. Furono ricevuti e da- 
te loro alcune terre nella Tracia, ma senz’altro 
soccorso a’ioro bisogni. Indegnati di questo trat- 
tamento, costretti dall’indigenza si rivoltarono con- 
tro i loro benefattori, e in una sanguinosa bat- 
taglia presso Adrianopoli disfecero da quasi in tut- 
to l’armata di Valente, e lui medesimo uccisero. 
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Così le armale Romane affievolite per tante per- 
<iite fur condotte presso die a niente. Del rifarle 
era nulla per la difficoltà delle levej e però gl’im- 
peratori furon necessitati di prendere al loro sol- 
ilo de’barbari da porre a fronte ad altri pur bar- 
bari. Questo trovato forse fu buono ed utile in 
quel pauroso frangente, ma cessato il pericolo , i 
Romani si furono tosto accorti cbo' non era nien 
duro lo sgombrar l’impero de’nuovi collegati, che 
fosse già il vincere i primieri nemici. Adunque 1’ 
impero Romano non v nne a cadere per una su- 
bitanea peculiare invasione , sì bene per replicati 
assalti, che si rinnovavano da tutti i lati. Deso- 
lata da questi una provincia, quest’ altri barbari 
sopravvenivano a discacciameli, e sforzarsi di get- 
tarsi in un altra più lontana. I devastamenti co- 
minciarono nella Tracia, seguitarono nella Misia, 
nella Pannonia^ e queste disertate , i barbari di- 
struggitori passarono nella Macedonia, nella Tes- 
saglia , nella Grecia , c quinci si distesero , tutto 
guastando e struggendo, perfino al Norico. Così i 
confini deirimpero vennero tanto restringendosi , 
che comprendeano la sola Italia, 

Teodosio valoroso e saggio impera- 
An. di P. toro sostenne rimpero, che non cades- 
4130 re sotto a’colpi riportati regnando Va- 
di Cristo lente: ma coin’egl’ fu morto, svani o- 
379 gni speranza. L’impero per rafforzarsi 
prese al soldo un grosso corpo di Goti 
sotto U comando di Alarico loro re. ^esto ri- 
medio pericoloso tornò tosto in veleno. Alarico , 
principe chiaro nelle istorie pel suo valore, e ani- 
mo risoluto ed impetuoso , vide issofatto quanto 
era poca la forza dell’impero, e come Onorio ed 
Arcadio non valeano a sostenerlo. D’altra parte 
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sospinto da Rufino che area 1’ occhio all’ impero: 
questo guerriero monarca ruppe la guerra alla po- 
tenza, che lo avea assoldato, e per qualche anno 
combiittè con vario esito: ma dalle sconfitte si ri>- 
faceà prestamente di nuova truppa mandatagli dal- 
le native foreste. Da ultimo, valicate le alpi, sce- 
se in Italia come torrente ad inondare suoi fertili 
piani. Da gran tempo in questa deliziosa regione 
s’eran cangiati gli animi de*suoi abitatori dati all’ 
ozio, e airamor de' piaceri, ch'ei suole ingenerare. 
Quelle ubertiose campagne state già ricetto a gente 
guerriera nata a conquistar l'universo, s’erano fra- 
mutate in giardini di delizie che fecero di quella 
razza guerriera d’uomini femmine voluttuose. Que^ 
vigliacchi Italiani miravano spaventati un terribi- 
le nemico che cangiava in deserti le lor posses- 
sioni, mentrechè lo sventurato Onorio loro Im- 
peratore rinserrato in Ravenna, e fermo di guar- 
dare intera sua dignità, ricusava di venire a vcrun 
trattato. Queste calamità eran doppiamente senti- 
te da una città immensa , che ebbe in mano da 
tanti secoli la signorìa dell’universo e allora si tro- 
vava pasto- un’assedio crudele da barbari ferocis- 
simi; e quasi ciò fosse poco, peste e fame meltea- 
no il suggello alle sue sciagure: In questo stato di 
cose tanto funesto, il Senato deputò un’ ambasce- 
ria ad Alarico che gli chiedesse la pace , o non 
volendo accordarla , consentisse almeno di com- 
battere in aperta campagna. Il re Goto diede nel- 
e risa a ques^a proposta e disse, ch'era più lieve; 
Iradere un prato ov’è l’erba folta, che dov’ò rara 
accennando con ciò alla facilità maggiore di vin- 
cere i Romani stipati nelle città, che ordinati a 
battaglia in campagna. Tenuti a trattar delle con- 
dizioni di pace, Alarico richiese tutte le ricchez- 
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avidità dell’ ignorante soldato. Ciò non pertanto 
assai tracce rimasero della grandezza e potenza 
di cotesta città , per le quali poter sospettare , 
questa ruina , anziché una total distruzione, es- 
sere stata una violenta tempesta , onde i nemi ci 
le piombarono addosso per vendetta del Cielo. 

Se i Goti vincitori nell’ Occidente lasciarono so- 
pravvivere Roma alla sua caduta , non è però 
che non avesser compreso troppo bene , eh’ ell’era 
già destinata preda al loro furore da farne a lor 
posta quando che fosse. Il giro amplissimo delle 
mura toglieva agli abitanti il poter guardarla , e la 
sua postura in mezzo in un vasto piano agevola- 
va 1’ assalto de’ nemici : d’ altra parte , nessun 
Soccorso poteva aspettarsi da fuori. I paesi erano 
sì popolati, che gl’ imperatoli furono costretti di 
rinchiudersi in Ravenna , ove potean dimorar si- 
curi per la natura del luogo , eh’ era inaccessibi- 
le ad assalto nemico. Quanto lasciò salvo in Ro- 
ma Alarico , divenne appresso preda di Genserico 
re de’ Vandali. Quattordici giorni continuati , 1’ 
impeto.de’ soldati , e la rabbia feroce portarono 
r esterminio fin pel centro di quella maestosa cit- 
tà. Le case de’ privati *, gH edifici pubblici j don- 
ne , donzelle , vecchi , fanciulli, templi, sacerdo- 
ti , furon bersaglio della barbarica ferita- 

Le attre città , e le provincia d’ Italia non ne 
stavano meglio di Roma j un subbisso di barbari 
avventatasi fin dagli ultimi confini dell’ Europa , 
differenti di abiti , di costumi e di musi , le avean 
inondate. Gl’ imperatori d’ Occidente conservaro- 
no tuttavia per alcun tempo questo nome vano 
senza goggetto , perdutane ogni autorità. Onorio 
si vide spogliato di quasi tutti i dominj dell’ im - 
pero. I Goti occupavano la capitale j gli Unni pa - 
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droneggiavano la Pannonia j gli Alani, gli Svevi, 
i Vandali teneano la Spagna^ i Borgognoni signo- 
reggiavau le Gallie , ove i Goti altresì in proces- 
so di tempo fermaron la loro dimora. Gli abitan- 
ti di Roma abl)andonati da’ loro principi fecero 
deboli sforzi di ricovrare il sommo potere. L’ Ar- 
inorico e la Brettagna trovandosi posti in abban- 
dono , si resero da se medesimi a proprie leggi. 
Così venne annientata la potenza romana : chi vol- 
le tuttavia perdere il titolo d’imperatore, s’aper- 
se da se il trabocchetto. Da ultimo il nome stes- 
so di questa altissima dignità venne meno per la 
cessione di Augostolo: ed Odoacre capitano de^i 
Eruli si. diede titolo di Re di tutta l' Italia. 

Questa fu la fine di quel graiule Impero, le cui 
^armi avean conquistato l’universo, e i cui sapien- 
ti gittatavi cotanta luce. L'impero di Roma s’ in- 
nalzò sul fondamento della temperanza, ed ebbe il 
crollo, e sovvertimento da’vizi, Lo assodò 1’ amor 
della patria ] lo condusse a nulla la troppa esten- 
sione, e- l’esser divenuto il nome di Cittadino Ro- 
mano un titolo senza significanza. Terminò cin- 
quecento ventidue anni, circa, dopo la disfatta di 
Pompeo a Farsaglia j cento quarantacinque anni 
dopo trasferita la sede Imperiale a Costantinopoli, 
e quattrocento settantasei anni dopo il nascimento 
di Cristo nostro Salvatore. 

Fine del Secondo ed Ultimo Totno^. 
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